
In un periodo in cui il tema della crisi attraversa cronache, 
riflessioni scientifiche e conversazioni quotidiane, Cittadini in 
crescita ha voluto volgere la propria attenzione ad alcune delle 
molte criticità e minacce, esperite o potenziali, che attraversano 
le biografie di bambini e adolescenti. La sezione di Approfondi-
menti accoglie contributi su temi di grande delicatezza e attualità, 
quali l’inserimento adottivo di minori con alle spalle gravi abusi, 
i bambini scomparsi e il bullismo elettronico; l’ultimo è dedica-
to al Piano d’azione per la coesione, uno strumento finalizzato ad 
accelerare e rimodulare l’implementazione dei programmi cofi-
nanziati dai Fondi strutturali 2007-2013. Lo spazio dedicato alle 
Interviste propone interessanti riflessioni sul rapporto tra minori 
e informazione (Laura Montanari) e sul tema della ricerca delle 
origini da parte delle persone adottate  (André Nutte).  La sezio-
ne Dalla parte dei “cittadini in crescita” si concentra sulle con-
seguenze che eventi catastrofici e imprevisti possono causare 
all’equilibrio psichico dei minori e su azioni e progetti di supporto, 
mentre la sezione di Politiche internazionali presenta i contenuti 
della Conferenza di Cipro, importante appuntamento all’interno 
del quale – in una fase congiunturale particolarmente difficile – 
sono stati puntati i riflettori sulle strategie europee di prevenzio-
ne e di contrasto alla povertà minorile. Il numero contiene, oltre 
alla segnalazione di eventi e alla consueta rassegna normativa, il 
testo della Raccomandazione della Commissione europea del 20 
febbraio 2013 Investire nell’infanzia per spezzare il circolo vizioso 
dello svantaggio sociale, contenente un quadro integrato di inter-
venti volti a migliorare la condizione dei bambini e a promuovere 
il loro benessere. 

Il Centro nazionale di documentazione e analisi per 
l’infanzia e l’adolescenza si occupa di: raccolta e diffusione di nor-
mativa, dati statistici e pubblicazioni scientifiche; mappatura ag-
giornata dei servizi e delle risorse destinate all’infanzia a livello 
nazionale, regionale e locale;  analisi della condizione dell’infan-
zia e valutazione dell’attuazione della legislazione; predisposizio-
ne degli schemi di rapporti e relazioni istituzionali. La gestione 
delle sue attività è affidata dal Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali e dal Dipartimento per le politiche della famiglia della 
Presidenza del consiglio dei ministri, in rapporto convenzionale, 
all’Istituto degli Innocenti di Firenze.
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Il Portale dell’infanzia e dell’adolescenza è lo spa-
zio web del Centro nazionale dedicato all’informazione sulla realtà dell’infanzia e 
dell’adolescenza e sulle iniziative che ne promuovono i diritti. Il portale propone 
notizie e approfondimenti, segnala eventi e dà ampio spazio a documenti, ricer-
che e progetti che promuovono il benessere delle nuove generazioni. 
Si sostiene così lo scambio di saperi ed esperienze, nella consapevolezza che una 
migliore informazione in questo campo favorisce l’aggregazione tra le istituzioni, 
gli operatori del settore, le associazioni di volontariato e le famiglie.

Sul portale sono consultabili i contenuti prodotti dal Centro nazionale e 
dall’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza: rapporti e 
relazioni, indagini, monitoraggi, tavole statistiche, banche dati, rassegne, proget-
ti, pubblicazioni (tutte acquisibili in formato pdf).
Notizie e documenti sono organizzati anche per aree tematiche: Contesti e situa-
zioni, Cultura, Educazione, Salute, Diritto, Politiche e servizi e sono rintracciabili 
sia tramite ricerca testuale libera, sia grazie al sistema di etichettatura che con-
sente collegamenti trasversali determinati da tag e categorie.

Per segnalare iniziative e inviare materiali e rapporti 

potete contattare la redazione del portale tramite mail a 

p o r t a l e @ m i n o r i . i t 
o attraverso il numero verde 800 435 433

Tra gli spazi tematici dedicati, l’Area 285 raccoglie le attività fatte per concretizzare questa 
legge e mette a disposizione i progetti e i relativi materiali riconosciuti come buone pratiche. 
Da qui è possibile consultare la nuova Banca dati progetti 285 delle Città riservatarie.

Per agevolare l’accesso degli utenti ai propri servizi e alle proprie risorse, il 
Centro nazionale ha attivato il numero verde gratuito    800 435 433

Al numero verde risponde sempre la “storica” segreteria del Centro 
nazionale ed è possibile richiedere informazioni e pubblicazioni e mettersi 
in contatto con i diversi settori di attività.
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editoriale

Le immagini presentate in questo numero sono di Katia Mariani, vignettista, illustratrice, 

pittrice e rinomata barman in uno dei più popolari locali di Firenze, la città dove è nata e 

vive.

Dal 1998 realizza le sue vignette per il sito Tempi e spazi del Comune di Prato (http://www.

tempiespazi.it/); collabora da anni con il giornale l’Altra città di Firenze. Tra i suoi lavori più 

significativi, alcune campagne di sensibilizzazione sui temi della violenza alle donne e della 

maternità consapevole promosse dalla Commissione Pari Opportunità della Provincia di 

Firenze. 

Al precariato, al lavoro femminile e alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro ha 

dedicato molte tavole, alcune delle quali raccolte in È un bel lavoro (2005) e in Equilibrio 

precario… ansia fissa (2008). Sue vignette sono state pubblicate nell’antologia ‘Un ci resta 

che ridere. Dizionario dei vignettisti toscani (2008) e su Cittadini in Crescita 2/2010.
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bambini e adolescenti 
in tempo di CRISI: politiche, 
strategie, esperienze cic
In un periodo in cui il tema 
della crisi attraversa cronache, 
riflessioni scientifiche e 
conversazioni quotidiane, 
Cittadini in crescita ha voluto 
volgere la propria attenzione 
ad alcune delle molte criticità e 
minacce, esperite o potenziali, 
che attraversano le biografie di 
bambini e adolescenti. 

Così, pur nella molteplicità delle prospettive 
e dei punti di vista che anche questo fascicolo 
propone, è possibile rintracciare, tra i diversi 
contributi, un sottile filo rosso.
In questa prospettiva, nel primo degli appro-
fondimenti presentati Francesco Vadilonga 
affronta un tema di grande delicatezza e at-
tualità come quello dell’inserimento adottivo 
di minori con alle spalle abusi o maltratta-
menti. L’esperienza traumatica è causa poten-
ziale di disordini comportamentali e di diffi-
coltà nei processi di attaccamento: per questo, 
nella consapevolezza del rischio che investe la 
stessa relazione adottiva, l’autore si sofferma 
sulla rilevanza delle forme di supporto pro-
fessionale. Un adeguato sostegno terapeutico 
e consulenziale appare in grado di accompa-
gnare il minore nella complessa ricostruzione 
identitaria e di facilitare, con essa, l’instaurar-
si di relazioni armoniche nel nuovo contesto 
familiare. 
Nel secondo approfondimento, Chiara Gia-
comantonio si sofferma sull’inquietante tema 

dei bambini scomparsi: si tratta di un ambi-
to in cui la carica emotiva del tema trattato 
pare talvolta offuscare, nelle rappresentazioni 
mediatiche, la necessaria nitidezza dell’osser-
vazione. Proprio in tale direzione, l’autrice 
riporta le definizioni utilizzate in ambito na-
zionale e internazionale e le tipologie a esse 
correlate e descrive le principali linee di azio-
ne intraprese. 
Anche il terzo degli approfondimenti tratta 
un tema attuale e non privo di contraddizio-
ni: la società dell’informazione origina nuove 
opportunità di scambio e di relazione; simul-
taneamente, in essa si producono anche forme 
nuove di devianza. Così, il cyberspazio diviene 
un ambito nel quale è possibile praticare com-
portamenti aggressivi che si strutturano pro-
prio a partire dalle peculiarità che la rete offre. 
Il bullismo elettronico (cyberbullying) – la cui 
incidenza sembra assumere proporzioni cre-
scenti – è una forma di prevaricazione in cui, 
significativamente, schemi comportamentali 
noti, come la triade bullo-vittima-spettatori, 
si dipanano attraverso modalità comunicative 
e forme di violenza di tipo nuovo. 
Il contributo di Ceccaroni e Fotia si colloca 
nella prospettiva della programmazione degli 
interventi. L’articolo descrive il Piano d’azio-
ne per la coesione, uno strumento finalizzato 
ad accelerare e rimodulare l’implementazione 
dei programmi cofinanziati dai Fondi strut-
turali 2007-2013. In tale contesto, i servizi 
socioeducativi per la prima infanzia, in spe-
cial modo quelli che coinvolgono persone in 
situazioni di svantaggio sociale, rivestono un 
ruolo significativo per la promozione dell’in-
clusione sociale e di uno sviluppo di lungo 
periodo. 
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La consueta sezione Dalla parte dei cittadi-
ni in crescita presenta quattro contributi. Il 
primo si sofferma sulle conseguenze che gli 
eventi catastrofici possono causare all’equili-
brio psichico e allo stato emotivo dei minori 
e sulle modalità con cui essi fronteggiano una 
situazione in cui la stabilità del mondo ester-
no appare stravolta. Particolarmente rilevanti 
appaiono, in tale prospettiva, gli interventi 
di supporto e, congiuntamente, la stessa for-
mazione degli operatori chiamati ad agire sul 
luogo del disastro. Anche il secondo articolo 
della sezione considera come un evento ester-
no possa irrompere nel vissuto dei minori: in 
questo caso, l’attenzione è focalizzata attor-
no all’esperienza dell’attentato alla scuola di 
Brindisi e alle azioni poste in campo per sup-
portare i giovani alunni e sviluppare – que-
sta la parola chiave utilizzata negli interventi 
psicosociali avviati – la necessaria resilienza, 
collettiva e individuale. Similmente – lungo 
la linea di confine tra normalità, catastro-
fe e incertezza – il terzo contributo riporta 
le iniziative praticate a seguito del sisma in 
Emilia-Romagna. Come si vedrà, l’esperien-
za insegna quanto sia prezioso un intervento 
professionale mirato per classi di età e oppor-
tunamente ancorato a un lavoro di rete con le 
diverse risorse del territorio. L’ultimo dei pro-
getti riportati nella sezione riporta l’innovati-
va esperienza Dynamo Camp, un percorso di 
terapia ricreativa per bambini affetti da gravi 
patologie. Una vacanza speciale per persone 
affette da bisogni speciali, in grado di pro-
muovere attività di svago e di socializzazione 
e, al contempo, di aiutare i piccoli ospiti – ac-

comunati da simili vicissitudini mediche – a 
rielaborare la propria esperienza e ricostruire 
un vacillante patrimonio di fiducia. 
La sezione dedicata alle Politiche internazio-
nali presenta i contenuti della Conferenza 
di Cipro, importante appuntamento svol-
tosi nell’ottobre 2012 all’interno del quale 
– in una fase congiunturale particolarmente 
difficile – sono stati puntati i riflettori sulle 
strategie di prevenzione e di contrasto alla 
povertà minorile. L’articolo esamina i conte-
nuti salienti del dibattito presentando le linee 
d’azione che sono state individuate come stra-
tegicamente rilevanti. Tra queste, in primo 
luogo, la necessità di un approccio sinergico 
sia tra i diversi ambiti di intervento, sia tra 
gli attori sociali coinvolti. Segue il testo della 
raccomandazione della Commissione euro-
pea del 20 febbraio 2013 Investire nell’infan-
zia per spezzare il circolo vizioso dello svantag-
gio sociale, contenente un quadro integrato di 
interventi volti a migliorare la condizione dei 
bambini e a promuovere il loro benessere.
Lo spazio dedicato alle interviste propone due 
contributi: un’interessante conversazione con 
Laura Montanari, giornalista di la Repubblica 
e autrice, insieme a Fabio Galati, de Il mio 
giornale, un manuale per piccoli giornalisti in 
erba. L’occasione è utile per ragionare sul rap-
porto tra minori, lettura e informazione. Una 
seconda intervista – rivolta ad André Nutte 
– esamina la situazione francese riguardo al 
controverso tema della ricerca delle origini da 
parte delle persone adottate.  
Completano il fascicolo un’ampia segnalazio-
ne di eventi e la consueta rassegna normativa. 
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requisiti di qualità 
per gli INTERVENTI a favore 
dei minori adottati vittime 
di gravi abusi* cicFrancesco Vadilonga

* Il contributo fa riferimento 
al documento del Cismai sui 
Requisiti di “qualità” per gli 
interventi a favore dei minori 
adottati, scaricabile nella sezione 
Documenti del sito www.
cismai.org

Bambini traumatizzati in adozione
Come emerge in letteratura e conferma 

la pratica clinica, l’attuale scenario adottivo 
vede con sempre maggiore frequenza il collo-
camento in famiglia adottiva di bambini che 
hanno alle spalle storie di abusi sessuali e mal-
trattamenti. La metanalisi di van Ijzendoorn e 
Juffer (2006), svolta su più di 270 ricerche che 
includono più di 230.000 bambini adottati e 
non adottati e i loro genitori, ha evidenziato 
che il 55% dei bambini adottati ha un attacca-
mento insicuro rispetto al 38% del campione 
dei bambini non adottati; tuttavia, se le diffe-
renze tra gli attaccamenti insicuri di tipo ansio-
so ambivalente ed evitante non appaiono rile-
vanti, rispetto all’attaccamento disorganizzato 
la percentuale raddoppia (il 33% dei bambini 
adottati, rispetto al 14% dei non adottati). 
Dunque un terzo dei bambini adottati rientra 
nell’ampia cornice diagnostica dei disordini 
dell’attaccamento, strettamente correlata alle 
esperienze traumatiche vissute prima dell’ado-
zione, nel contesto della famiglia biologica o in 
quella sostitutiva o nel contesto istituzionale. 
In particolare i bambini che hanno alle spalle 
storie di abusi sessuali risultano andare incon-
tro a notevoli difficoltà nel successivo collo-
camento adottivo. Nalavany e Ryan (2008) 
hanno presentato una revisione sistematica 
delle ricerche pubblicate tra il 1985 e il 2006 
riguardo l’impatto dell’adozione di bambini 
abusati sessualmente sul funzionamento del-
la famiglia adottiva e del bambino. I bambini 

abusati sessualmente presentano problemi di 
comportamento già prima dell’adozione, che 
possono influire negativamente sulla relazione 
genitori-figli nell’adozione e aumentare il ri-
schio di fallimento adottivo. Smith e Howard 
(1994) avevano già individuato otto specifici 
comportamenti problematici che si presentano 
con elevata frequenza in bambini abusati ses-
sualmente dopo l’adozione: acting out sessuali, 
bugie, atteggiamenti di collera, provocazione, 
sfida, comportamenti ostili e antisociali, dif-
ficoltà di attaccamento. Si tratta di problemi 
che tendono a persistere nel tempo, e i geni-
tori adottivi riferiscono di un funzionamento 
familiare problematico e poco soddisfacente.
Una questione specifica relativa al colloca-
mento adottivo dei bambini che hanno su-
bito traumi è rappresentata dall’interazione 
del particolare trauma con lo sconvolgimento 
emotivo che essi sperimentano in relazione 
alle problematiche connesse alla separazione e 
all’attaccamento. Sembra esserci infatti un in-
treccio tra le problematiche correlate al trau-
ma con quelle relative alla separazione dalla fa-
miglia di origine e all’attaccamento alla nuova 
famiglia adottiva (Vadilonga, 2010a). 
Possiamo affermare quindi che i risultati del-
le ricerche confermano come tali esperienze 
traumatiche impattino sul funzionamento 
della famiglia adottiva e del bambino in ado-
zione con esiti potenzialmente destrutturanti, 
aumentando la complessità dell’adozione stes-
sa e dei rischi connessi. Alla luce di tali con-
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siderazioni appare sempre più urgente che il 
bambino e i suoi nuovi genitori possano di-
sporre di servizi specialistici nel post adozione 
cui poter rivolgersi per essere accompagnati e 
sostenuti nel far fronte alle dinamiche proprie 
dell’adozione e, in particolare, alle specificità 
connesse all’adozione di bambini che hanno 
subito abusi sessuali. 

Sostenere l’adozione
Le prassi in uso si fondano sulla legge 

184/1993 modificata dalla legge 476/19981. 
L’idea ancora prevalente è che l’adozione deve 
essere sostenuta e monitorata, a partire dall’in-
gresso del bambino nella famiglia adottiva, per 
almeno un anno. Tuttavia, l’esperienza clinica 
maturata negli anni e i riscontri delle ricerche 
mostrano che i problemi insorgono dopo il 
primo anno di adozione. In particolare Cor-
betta et al. (2012) evidenziano che in Italia il 
50% dei genitori adottivi del campione inter-
vistato esprime un senso di solitudine, rite-
nendo di essere stato lasciato troppo solo nel 
periodo successivo all’adozione. Tali evidenze 
segnalano la necessità che le famiglie adotti-
ve possano usufruire di un maggiore soste-
gno. Alla luce di queste considerazioni appare 
opportuno ridefinire il periodo denominato 
post adozione come un arco temporale che va 
dal collocamento del bambino nella famiglia 
adottiva fino al completamento del percorso 
di crescita e maturazione evolutiva. Del resto 
oggi siamo consapevoli che l’adozione è un li-
felong process che riguarda la vita di tutti e tre i 
vertici del “triangolo adottivo”, che si tratti del 
genitore biologico che ha abbandonato il pro-
prio figlio, del bambino adottato che presenta 
problemi di adattamento o comportamenti 
problematici, o dei genitori adottivi che pos-
sono manifestare insicurezze e disagi nel vivere 
la propria genitorialità. In considerazione del 
fatto che l’adozione dura nel tempo e che le 
criticità possono emergere in momenti diversi, 
la durata del sostegno deve potersi prolungare 
oltre il primo anno di arrivo del minore. La 
famiglia adottiva dovrebbe poter accedere al 
sostegno in funzione del proprio ciclo vitale. 
Il concetto di ciclo vitale è stato applicato alla 
famiglia adottiva per descrivere il modo in cui 
i compiti correlati all’adozione si manifestano 
nel tempo e interagiscono con i compiti uni-
versali della vita familiare (Hajal, Rosenberg, 

1991; Brodzinsky, Smith, Brodzinsky, 1998). 
Questi autori hanno suggerito che i genitori 
adottivi e i loro bambini hanno compiti pe-
culiari correlati all’adozione, e che il modo in 
cui la famiglia nel suo insieme li affronta e li 
risolve determina l’adattamento e la riuscita 
dell’adozione. Le difficoltà possono insorgere 
in momenti diversi del percorso e il sostegno 
non deve quindi essere limitato nel tempo, 
ma accompagnare la crescita del bambino in 
funzione dell’incrocio degli stadi di sviluppo 
con le specificità adottive; la famiglia dovreb-
be quindi poter accedere al sostegno nelle fasi 
cruciali o negli snodi del ciclo vitale o sulla 
base di specifici bisogni. Inoltre eventi fisiolo-
gici del ciclo vitale relativi a cambiamenti della 
struttura della famiglia, come nascite, nuove 
adozioni, separazioni, ricostituzioni di nuove 
famiglie, oppure eventi difficili o dolorosi qua-
li malattie dei genitori, lutti, eventi stressanti 
che ogni famiglia si trova ad affrontare nel suo 
ciclo di vita, possono costituirsi per i bambini 
adottati come riattivatori traumatici, e rom-
pere equilibri magari faticosamente raggiunti 
nell’adozione. Non si tratta naturalmente di 
immaginare per le famiglie adottive delle pre-
se in carico perenni, ma di costruire servizi 
post adozione in grado di fornire un buono 
standard di interventi di sostegno di base e, al 
bisogno, interventi specializzati e fortemente 
congruenti con le necessità presentate dalla fa-
miglia in quella specifica fase. 

Il modello ecologico 
Il rispetto del diritto della famiglia 

adottiva di autodeterminarsi non passa attra-
verso l’astensione di offerte di sostegno, ma 
attraverso la proposizione di modelli di inter-
vento ecologici. 
La forza trasformativa dell’adozione consiste 
nel far sperimentare al bambino nuove espe-
rienze di accudimento che si costituiscano 
come differenze significative in discontinuità 
con la sua esperienza precedente. Se tali espe-
rienze si verificheranno con una certa ripetiti-
vità e forza, il bambino sarà costretto a costrui-
re nuovi copioni, mettendoli in rete con quelli 
esistenti (Vadilonga, 2010b). L’adozione può 
essere quindi un’esperienza nuova, generatri-
ce di cambiamenti nell’organizzazione men-
tale del bambino; a partire da nuove singole 
esperienze quotidiane di accudimento, il cam-

1 Articolo 19 comma 8 e articolo 
21, comma 1 per l’adozione 
nazionale, articolo 34 per l’adozione 
internazionale.

La pratica clinica 
e la ricerca 
dimostrano 
che esperienze 
traumatiche 
legate a gravi 
abusi sessuali 
impattano sul 
funzionamento 
della famiglia 
adottiva e 
del bambino 
in adozione 
con esiti 
potenzialmente 
destrutturanti, 
aumentando 
la complessità 
dell’adozione 
e dei rischi 
connessi
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biamento gradualmente si ripercuoterà sulla 
rappresentazione generale dell’attaccamento. 
Viceversa, quando le esperienze di accudi-
mento che il bambino sperimenta nel collo-
camento adottivo ricalcano i modelli insicuri 
sperimentati in passato, egli sarà confermato 
nei suoi copioni o comunque il cambiamento 
non intaccherà la complessiva rappresentazio-
ne dell’attaccamento, ma inciderà soltanto a 
livello più basso della gerarchia, quello mag-
giormente collegato all’esperienza. 
Il nucleo adottivo nel suo insieme deve essere 
considerato l’unità fondamentale dell’inter-
vento, ritenendo l’adozione il primo e più im-
portante intervento terapeutico volto a cam-
biare i modelli mentali e le rappresentazioni 
all’interno della relazione genitori/bambino. I 
referenti principali del processo adottivo non 
possono che essere i caregivers del bambino. 
Dunque nel coinvolgere i bambini bisogna 
rispettare il ruolo centrale del genitore, non 
sostituirlo e non espropriarlo di competenze 
e conoscenze sul suo bambino. All’interno di 
questa premessa è possibile capire in modo 
più specifico il funzionamento mentale del 
bambino e trasferirlo al genitore perché possa 
comprenderlo maggiormente riguardo agli sti-
li di attaccamento, alle rappresentazioni e alle 
strategie adattive sviluppate per sopravvivere 
in contesti avversi. Dobbiamo considerare la 
conoscenza che possiamo acquisire sul bambi-
no un modo per incrementare la consapevolez-
za del genitore sulle aspettative e le percezioni 
distorte che il figlio adottato possiede rispetto 
alle cure parentali; utilizzarla come una “map-
pa” di alcune delle aree di vulnerabilità del 
bambino, per guidare i genitori adottivi nelle 
potenziali difficoltà di navigazione.
Nonostante una tale impostazione, bisogna 
prevedere che nelle varie fasi del percorso 
adottivo possano insorgere problemi specifici 
per i quali è necessaria una terapia. Progettare 
un intervento terapeutico in un’adozione av-
viata è un’operazione complessa, i cui vantag-
gi possono essere pari ai rischi. Se concepiamo 
l’adozione come un processo di ristrutturazio-
ne dei modelli mentali del bambino e delle 
sue rappresentazioni, che fa leva sulla relazione 
con i genitori adottivi, la cura per i bambini 
traumatizzati è l’adozione. Se l’adozione non 
funziona è insufficiente pensare di curare il 
bambino a prescindere dai suoi genitori adot-

tivi. Bisogna curare l’adozione, cioè rimetterla 
in grado di assolvere i suoi compiti terapeutici 
nei confronti dei bambini. L’intervento tera-
peutico deve avere come focus la relazione tra 
il bambino adottato e i suoi genitori adottivi 
e porsi l’obiettivo di lavorare contemporane-
amente sui due versanti. Non sarebbe funzio-
nale offrire al bambino una terapia nella quale 
si senta compreso e correttamente rispecchia-
to dal terapeuta, lasciando inalterata la rela-
zione con i suoi genitori; la terapia deve porsi 
all’interno del modello circolare descritto da 
Stovall e Dozier (1998) e favorire risposte più 
funzionali da parte dei genitori alla ripropo-
sizione delle strategie inadeguate apprese dai 
bambini nei contesti di origine. I genitori 
adottivi devono quindi essere inclusi nei per-
corsi terapeutici nella veste di co-terapeuti e, 
se necessario, aiutati a modificare se stessi per 
modificare la relazione con il figlio.

Le fasi di intervento nella presa in carico 
delle adozioni difficili

Per programmare un adeguato interven-
to di sostegno è opportuno che i servizi siano 
tempestivamente informati del collocamento 
nella famiglia adottiva di bambini a rischio. 
Il tema della trasmissione delle informazioni 
sulla storia del bambino alla coppia adottiva 
è fondamentale per la buona impostazione 
del percorso adottivo. L’articolo 28 della legge 
184/1983 impone ai genitori adottivi l’obbli-
go di informare il figlio adottato sulle proprie 
origini. Ma per potere assolvere tale obbligo, i 
genitori devono ricevere da chi le detiene le in-
formazioni note sulla storia del minore (Pazé, 
1997, 2007). Del resto anche per le adozioni 
internazionali l’articolo 5 della Convenzione 
de L’Aja impone agli Stati aderenti l’obbligo 
di raccogliere, custodire e trasmettere le infor-
mazioni sulla storia dei bambini adottati in-
ternazionalmente. Se una corretta trasmissio-
ne delle informazioni sulla storia dei bambini 
è quindi sempre auspicabile in funzione del 
diritto degli adottati di conoscere le proprie 
origini, lo è ancora di più in quelle situazioni 
in cui i bambini sono stati vittime di traumi: 
il mancato passaggio di informazioni li mette 
in una situazione di protezione insufficiente e 
li lascia senza adeguate cure.
Sarebbe quindi opportuno, sulla base delle in-
formazioni note al tribunale per i minorenni 
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Se l’adozione 
non funziona non 
si può pensare 
di curare il 
bambino a 
prescindere dai 
suoi genitori 
adottivi. 
L’intervento 
terapeutico 
deve avere 
come focus 
la relazione 
tra il bambino 
adottato e i suoi 
genitori adottivi 
e porsi l’obiettivo 
di lavorare sui 
due versanti 

per l’adozione nazionale o all’ente autorizzato 
per l’adozione internazionale, segnalare tem-
pestivamente la realizzazione dell’adozione e 
le situazioni a rischio ai servizi del post ado-
zione, affinché possano mettere in atto, dove 
necessario, specifici interventi di sostegno. 
Al di là degli specifici interventi tecnici che 
le singole équipe possono utilizzare, si racco-
manda l’adozione di un modello ecologico 
(Bronfenbrenner, 1986) che tenga conto degli 
esiti traumatici di cui l’adottato è portatore, 
dell’eventuale sintomatologia, dell’impatto e 
delle conseguenze del trauma nella costruzio-
ne della relazione di attaccamento con i geni-
tori adottivi, delle dinamiche relazionali strut-
turatesi dopo l’adozione. In generale l’analisi 
ecologica implica prendere in considerazione 
simultaneamente le caratteristiche individuali, 
i processi di interazione, l’analisi del contesto 
e i cambiamenti intercorsi durante il tempo 
dall’inizio dell’adozione.
Si tratta quindi di rilevare precocemente le si-
tuazioni a rischio, prima fase nel percorso di 
prevenzione/intervento delle crisi adottive; a 
tal fine appare utile potersi dotare di modelli 
di valutazione per individuare precocemente 
tali situazioni. I modelli devono fornire indi-
cazioni a più livelli prevedendo:
•	l’individuazione degli indicatori di rischio 

relativi al bambino, in particolare la presen-
za di specifici traumi pregressi evidenziati 
in letteratura (Palacios, Sánchez-Sandoval, 
León, 2005);

•	l’individuazione dei fattori di rischio relativi 
alla coppia sempre evidenziati in letteratura 
(Palacios, Sánchez-Sandoval, León, 2005);

•	gli strumenti di valutazione e le procedure 
per effettuare uno screening precoce delle 
situazioni a rischio individuate.

È opportuno che in questa seconda fase di va-
lutazione venga adottata una prospettiva mul-
tidimensionale, considerata l’interazione dei 
fattori di rischio e dei fattori di protezione, 
tenendo conto delle caratteristiche del bambi-
no, dei genitori, del contesto di appartenenza 
e delle tipologie di intervento messe in atto 
dai servizi.
Il percorso di valutazione ha come scopo 
quello di arrivare a formulare una lettura del 
disagio dell’adozione attraverso la ricostru-
zione e l’osservazione dell’incontro adottivo 
e dell’interazione tra i modelli mentali e le 

rappresentazioni del bambino e quelle dei ge-
nitori, attivate dall’inserimento del figlio nel 
nucleo familiare.
Infine occorre che la fase di valutazione si 
concluda con la costruzione di un progetto di 
intervento che si ponga l’obiettivo di fornire 
al nucleo adottivo la possibilità di accedere a 
un trattamento. Si tratta di funzioni specifiche 
e specialistiche di secondo livello che non pos-
sono essere limitate alle funzioni terapeutiche 
in senso stretto (interventi terapeutici orienta-
ti al bambino e ai genitori), ma devono inclu-
dere interventi educativi e sociali di sostegno.
La valutazione dovrebbe fornire indicazio-
ni relativamente alla necessità, per i casi più 
difficili, di attivare interventi di protezione, 
segnalando le situazioni all’autorità giudizia-
ria competente. Per quanto sia estremamente 
delicato allontanare un minore adottato dalla 
famiglia, tale intervento risulta talvolta ine-
vitabile per la gravità delle situazioni in atto 
e deve comunque essere sempre finalizzato a 
ripristinare un sufficiente equilibrio nella rela-
zione tra il figlio adottato e i genitori adottivi. 
Tale impostazione metodologica dell’inter-
vento deve essere rispettosa della sofferenza 
della famiglia adottiva, non sottovalutando 
che ha dovuto sostenere una pesante eredità 
di esiti traumatici pregressi. 

Prevenire e curare: linee guida
Gli interventi di sostegno si devono 

sviluppare attraverso alcune linee guida che 
sono comuni a tutti i percorsi adottivi; l’esito 
dell’adozione sarà influenzato dalla possibilità 
per il bambino e i genitori di costruire una 
buona relazione di attaccamento, di esplorare 
i significati dell’adozione con una sufficiente 
apertura comunicativa e una buona funzione 
riflessiva che consentano una reale narrazione 
emotiva.
L’adozione è innanzitutto un’esperienza cor-
rettiva dell’attaccamento; affinché questo pos-
sa avvenire, sono necessarie alcune condizioni. 
La prima riguarda la possibilità che i caregivers 
si costituiscano come figure di attaccamento 
presenti, costanti, sensibili. Essi devono essere 
sostenuti nel leggere correttamente i compor-
tamenti dei bambini, nel dare senso alle stra-
tegie adattive forgiate nei contesti insicuri nei 
quali sono cresciuti e che continuano a essere 
impiegate nella famiglia adottiva. È necessario 
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che i bambini facciano esperienze che metta-
no in discussione le rappresentazioni esistenti; 
essi hanno impiegato anni per costruire rap-
presentazioni di sé e degli altri distorte dai 
traumi subiti. È necessario che l’esperienza di 
base sicura con i genitori adottivi si ripeta in-
numerevoli volte nel tempo in modo stabile e 
prevedibile. Man mano che l’interazione con 
i genitori adottivi li porta a sviluppare nuovi 
modelli operativi interni, i bambini devono 
essere aiutati a integrare le rappresentazioni 
del passato con quelle più recenti. 
L’adozione, storicamente, ha assolto il compi-
to di riordinare il mondo esterno del bambino 
fornendogli, in mancanza di genitori biologi-
ci adeguati, genitori adottivi sostitutivi; ora è 
tempo che si faccia carico, in modo mirato, di 
riordinare anche il suo mondo interno, aiutan-
dolo a rimettere insieme i pezzi della sua vita, a 
dare posto alle emozioni provate, a spiegare le 
ragioni dei comportamenti dei genitori biolo-
gici. Le esperienze traumatiche hanno l’effetto 
di sconvolgere le normali capacità di pensiero: 
l’evento traumatico non viene elaborato per-
ché l’individuo non riesce a dargli un senso, a 
integrarlo nella sua esperienza. Risulta fonda-
mentale per la piccola vittima di un trauma 
trovare adulti in grado di comprendere il suo 
dolore e di rispecchiare correttamente la sua 
esperienza (Vadilonga, 2004). L’attuale lette-
ratura sul trauma infantile converge nell’in-
dividuare nella mentalizzazione del trauma e 

nella possibilità di verbalizzarlo i presupposti 
per la sua cura, che consiste essenzialmente in 
un lungo processo di elaborazione che porti 
gradualmente il bambino ad affrontare i pro-
pri vissuti di impotenza e stigmatizzazione, a 
superare i forti sentimenti di colpa, ad abban-
donare le modalità relazionali disfunzionali 
sviluppate come difesa dalla sofferenza. 
Uno dei compiti fondamentali dei genitori 
adottivi è quello di trasformare, attraverso la 
narrazione, la storia avversa del bambino in 
informazioni che supportino l’autostima e 
la crescita psicologica (Dallos, 2006). Per il 
bambino attribuire un corretto significato ai 
comportamenti dei caregivers può costituire 
un fattore protettivo e promuovere processi 
di resilienza. Raggiungere la capacità di attri-
buire uno stato emotivo o cognitivo agli altri 
permette al bambino di rendere il loro com-
portamento comprensibile. Per esempio se il 
bambino è in grado di attribuire il comporta-
mento distaccato e non responsivo della ma-
dre al suo stato depressivo, piuttosto che alla 
propria cattiveria o alla propria incapacità di 
suscitare attenzione, è protetto dall’attribuire a 
se stesso la responsabilità del comportamento 
rifiutante del genitore. Nelle situazioni di ab-
bandono e di trauma, se manca la capacità di 
rappresentare le idee, il bambino è costretto ad 
accettare le implicazioni del rifiuto dei genito-
ri e a sviluppare un’immagine negativa di sé. 
Riportando questo concetto al contesto adot-
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Compito dei 
genitori adottivi 
non è solo 
fornire buone 
cure genitoriali, 
ma anche e 
soprattutto offrire 
ai figli adottati 
la possibilità 
di sentirsi 
rispecchiati nella 
loro mente e nel 
loro cuore

tivo, possiamo affermare che la possibilità per 
il bambino adottivo di essere aiutato a rilegge-
re la propria storia e ad attribuire un corretto 
significato agli eventi dolorosi che lo hanno 
visto protagonista lo protegge dalla naturale 
tendenza di tutti i bambini ad autoriferire a 
sé quello che accade. Questo processo inevi-
tabilmente si basa sulla comunicazione; risul-
ta quindi indispensabile la creazione di una 
comunicazione familiare aperta, onesta, non 
difensiva, emozionalmente sintonica sui temi 
correlati all’adozione. Utilizzando le parole di 
Brodzinsky (2005), possiamo affermare che il 
modo in cui i genitori inizialmente condivi-
dono le informazioni sull’adozione con i loro 
bambini, il modo in cui supportano le loro 
domande e il successo che raggiungono nel ri-
manere emotivamente sintonici con i bisogni 
legati all’adozione dei figli determina quanto 
sarà estesa l’esplorazione dei temi correlati 
all’adozione da parte dei bambini stessi. 
Inoltre, la comunicazione sull’adozione deve 
coinvolgere non solo lo scambio di informa-
zioni, ma anche soprattutto l’espressione e lo 
scambio delle emozioni. La narrazione che si 
svilupperà lungo il percorso adottivo dovrà 
quindi essere una narrazione emotiva (Vadi-
longa, 2010c) che abbia come principale ri-
ferimento il cuore del bambino e i suoi stati 
emotivi interni e che lo aiuti a dare forma e a 
esprimere i sentimenti di dolore e di rabbia 
che accompagnano inevitabilmente un per-
corso elaborativo. I figli adottati devono poter 
esprimere il loro dolore e la loro rabbia, sentirli 
legittimati nella rilettura della loro storia. Essi 
sperano che i genitori comprendano il dolore 
che provano e che possano piangere insieme a 
loro. L’adozione dovrebbe offrire ai figli adot-
tati la possibilità di sentirsi rispecchiati nella 
mente e nel cuore dei genitori adottivi. Bam-
bini così traumatizzati hanno bisogno di esse-
re accompagnati in un lungo e continuo per-
corso di elaborazione che li aiuti a rimettere 
insieme tutti i loro “pezzetti” per raggiungere 
un’integrazione del proprio sé. Il fallimento 
della possibilità di essere rispecchiato dai ge-
nitori naturali ha comportato per il bambino 
una forma di non integrazione; compito dei 
genitori adottivi non solo è fornire al bambi-
no le buone cure genitoriali che non ha avuto, 
ma permettergli di sentirsi integrato nella loro 
mente.
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chi sono i bambini 
scomparsi? cicChiara Giacomantonio

La premessa
Da diversi anni l’attenzione del pubbli-

co e dei media per il fenomeno dei “bambini 
scomparsi” è cresciuta enormemente, anche a 
causa di tristi episodi che ancora non hanno 
trovato una soluzione. Da un lato, l’aumen-
tato interesse per tale tematica, che coinvolge 
una delle categorie più indifese della popo-
lazione, è da considerarsi positivamente per-
ché ha sollecitato una serie di iniziative che, 
probabilmente, per venire alla luce, avrebbero 
avuto una incubazione più lunga e faticosa. 
Dall’altro lato, però, ha creato un eccessivo al-
larmismo, dovuto all’accostamento del nostro 
Paese ad altre realtà mondiali dove il fenome-
no assume proporzioni più vaste oppure dove 
risulta legato a fenomenologie che, fortunata-
mente, non hanno sinora interessato l’Italia. 
Mi riferisco, in particolare, al coinvolgimento 
di minorenni nel traffico di organi che, nono-
stante periodicamente venga proposto da più 
parti come fenomeno in crescita, in Italia non 
risulta, attualmente, corroborato da riscontri 
investigativi.

Con questo non si vuole sminuire l’impor-
tanza dei casi esistenti e, purtroppo, ancora 
aperti, bensì evitare una ingiustificata paura 
che crea solo un diffuso senso di insicurezza.
In queste note cercherò di dare una visione 
il più realistica possibile del fenomeno, gra-
zie all’attività di analisi che la polizia di Stato 
conduce da anni, arricchita anche dalle ricer-
che internazionali condotte sia da istituzioni 
pubbliche, sia da organizzazioni non governa-
tive che si occupano della tematica. 

Il fenomeno in Italia
Anzitutto, cerchiamo di dare una defi-

nizione di “persona scomparsa” e, quindi, di 
“minore scomparso”.
Il nostro ordinamento giuridico, sino a qual-
che mese fa, non dava una definizione di 
“persona scomparsa”, pur esistendo dispo-
sizioni specifiche, sia di tipo penalistico per 
i casi in cui la “scomparsa” è la conseguenza 
di un reato, sia di tipo civilistico per quanto 
attiene al regime della cessazione o successio-
ne in alcune situazioni giuridiche soggettive, 
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riconducibili alla persona di cui non si hanno 
più notizie da numerosi anni (artt. 48 ss. cc). 
Nella prassi operativa, invece, si ricorre a tale 
terminologia per indicare una serie variega-
ta di situazioni, nelle quali il denominatore 
comune è rappresentato dal fatto che non si 
abbia più notizie di una persona, indipen-
dentemente dalle motivazioni sottese al suo 
allontanamento (volontario o meno).
La legge 14 novembre 2012, n. 203, Dispo-
sizioni per la ricerca delle persone scomparse, 
colma questo vuoto normativo introducendo 
il concetto di “persona scomparsa”: è tale il 
soggetto che si allontana, costretto o volonta-
riamente, dal luogo ove dimora stabilmente o 
temporaneamente. 
Nella definizione riportata nel testo normati-
vo vi sono, pertanto, comprese tutte le cate-
gorie nelle quali le forze di polizia, per fina-
lità statistiche, o per altri scopi che verranno 
specificati di seguito, suddividono le persone 
scomparse e, segnatamente, i minorenni.
La suddivisione in categorie o, per utilizza-
re un termine tecnico, “motivazioni” della 
scomparsa, è stata introdotta dalla Direzione 
centrale della Polizia criminale del Ministero 
dell’interno – Dipartimento della pubblica si-
curezza, responsabile della tenuta della Banca 
dati interforze delle forze di polizia. 
La novità, introdotta con due successive cir-
colari, nel 2007 e nel 2008, nasce proprio 
dall’esigenza, sempre più pressante, di fare 
chiarezza in un fenomeno che rischiava di ap-
parire più diffuso e preoccupante di quanto 
fosse in realtà.
Con la prima circolare, che riguarda la scom-
parsa sia di maggiorenni sia di minorenni, si 
dispone che venga obbligatoriamente inserita 
la motivazione della scomparsa stessa, da sele-
zionare tra quattro opzioni: “allontanamento 
volontario”, “non conosciuta”, “possibile vitti-
ma di reato”, “possibili disturbi psicologici”. 
La seconda circolare riguarda, invece, solo la 
scomparsa di minorenni e introduce altre due 
motivazioni: “allontanamento da istituto/co-
munità” e “sottrazione da coniuge od altro 
congiunto”.
Riassumendo, le categorie entro cui suddivi-
dere i minori scomparsi sono sei:
1.	allontanamento volontario;
2.	allontanamento da istituto/comunità;
3.	sottrazione da coniuge o altro congiunto;

4.	possibile vittima di reato;
5.	possibili disturbi psicologici;
6.	non conosciuta (utilizzata quando non è in 

alcun modo possibile ipotizzare una delle 
precedenti motivazioni).

Da quando sono state introdotte le suddet-
te categorie, esaminando i dati statistici così 
classificati, si riesce ad avere un’idea più preci-
sa del fenomeno, ben tratteggiata anche sotto 
il profilo sociologico. 
Prima di addentrarci nell’analisi specifica, oc-
corre un’ulteriore e fondamentale precisazio-
ne ai fini della lettura statistica. Anzitutto, è 
importante segnalare che il fenomeno si man-
tiene abbastanza costante nel tempo: infatti, 
la Banca dati interforze registra ogni anno, 
senza variazioni degne di rilievo, più di 9.000 
segnalazioni di scomparsa di persone, di cui 
più di 4.000 riguardano minori.
Sono numeri altissimi ed è proprio da questi 
che nasce il primo equivoco: il dato, infatti, 
si riferisce a tutte le segnalazioni di scompar-
sa che pervengono alle forze di polizia, anche 
quelle che si risolvono nel giro di qualche 
giorno o, addirittura, nel giro di poche ore.
Se la persona scomparsa viene rintracciata o 
rientra spontaneamente, il relativo nominati-
vo rimane in Banca dati come segnalazione, 
ma viene immediatamente inserita una “revo-
ca”. Quindi, in realtà, il numero delle perso-
ne “scomparse” non è 9.000 all’anno (4.000 
considerando solo i minorenni), ma molto 
meno.
Inoltre, occorre anche considerare che non 
sempre il volontario rientro dello scompar-
so o l’acquisizione di notizie tranquillizzanti 
da parte della famiglia vengono comunicati 
all’ufficio di polizia che aveva attivato le ri-
cerche, con la conseguenza che, non venendo 
inserita in banca dati la “revoca” della segnala-
zione, la persona in questione “appare” ancora 
come scomparsa, mentre non lo è più.
La mancata percezione dell’importanza della 
revoca delle ricerche da parte dei congiunti 
dello scomparso aveva determinato, nel tem-
po, l’esistenza in Banca dati di un numero 
complessivo di persone da rintracciare supe-
riore rispetto a quello dei soggetti di cui non 
si avevano più notizie. Infatti, periodicamen-
te, il Dipartimento della pubblica sicurezza si 
impegna in una operazione di “aggiornamen-
to” del dato, sollecitando gli uffici di polizia 
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deputati all’implementazione del database 
alla correzione di tali errori.
Sulla questione, viene nuovamente in aiuto la 
citata legge 203/2012, che prevede espressa-
mente che, qualora vengano meno le condi-
zioni che hanno determinato la denuncia di 
scomparsa, il denunciante, venutone a co-
noscenza, ne dia immediata comunicazione 
alle forze di polizia. Pur non trattandosi di 
un obbligo, rimane un’indicazione normativa 
importante per stimolare il senso di responsa-
bilità della cittadinanza.

Chi sono i bambini scomparsi 
Fatte le dovute precisazioni sui “nume-

ri” dei minorenni scomparsi, vediamo, nello 
specifico, chi sono i bambini che scompaiono.
Per far questo ci vengono in aiuto le ela-
borazioni statistiche effettuate dal Servizio 
centrale operativo della Direzione centrale 
anticrimine della polizia, in particolare della 
Divisione Analisi che si occupa, per l’appun-
to, di “analisi dei fenomeni criminali”, esami-
nandoli da un punto di vista sia quantitativo 
che qualitativo. 
La percentuale più alta dei bambini che 
scompaiono è rappresentata dalle catego-
rie degli «allontanamenti volontari» e degli 
«allontanamenti da istituto o comunità»; in 
quest’ultimo caso, andando più nel dettaglio, 
in termini numerici prevalgono i bambini di 
nazionalità straniera.
I minori di nazionalità italiana che si allonta-
nano volontariamente sono spesso ragazzi in 
età adolescenziale (15-17 anni), che lasciano 
il domicilio per mostrare un disagio che non 
riescono a esprimere in altro modo o, più 
semplicemente, per una bravata, o, ancora, 
per gravi dissidi con i congiunti. Nel primo 
periodo della lontananza evitano ogni con-
tatto che possa consentire il loro rintraccio, 
anche se l’esperienza insegna che, nel lungo 
periodo, non riescono a sopportare la solitu-
dine e la lontananza dalla famiglia, facendovi 
spontaneamente ritorno.
La risoluzione positiva di numerosi casi ha 
evidenziato che, spesso, gli allontanamenti 
sono da ricondursi a rapporti instaurati tra-
mite le numerose chat line. Il fenomeno non 
va sottovalutato, soprattutto per il pericolo 
dell’incontro, in rete, di persone malintenzio-
nate che avvicinano gli adolescenti attraverso 

tali canali per finalità diverse da quelle del 
rapporto di amicizia.
L’allontanamento volontario di minori stra-
nieri, invece, riguarda principalmente bambi-
ni che fuggono dai centri di accoglienza, ove 
sono temporaneamente collocati al momento 
dell’ingresso clandestino in Italia, o dalle case 
famiglia alle quali vengono affidati, sempre 
temporaneamente, se fermati da operatori di 
polizia privi di “accompagnatore”. In molti 
casi sono minorenni sfruttati nell’accattonag-
gio o per compiere attività illecite; non sono 
quasi mai bambini che scompaiono “miste-
riosamente”, ma il riflesso di un problema 
sociale di più ampia portata sul quale è, co-
munque, necessario intervenire, anche perché 
si tratta di bambini che rischiano di cadere 
vittime di malintenzionati o di trafficanti di 
esseri umani. Di qui la necessità di valutare 
attentamente il caso specifico, anche per le di-
verse implicazioni di tipo investigativo.
La seconda categoria numericamente più 
consistente (o terza, se consideriamo separa-
tamente le due tipologie di allontanamenti 
volontari) è quella delle «sottrazioni da coniu-
ge o altro congiunto», alla cui base vi è quasi 
sempre una forte conflittualità di coppia, so-
prattutto se in fase di separazione.
La sottrazione di minore si realizza tanto nel 
caso di illecito trasferimento del bambino dal 
luogo di residenza abituale, quanto nel caso in 
cui il minore non venga restituito al genitore 
affidatario, una volta trascorso il periodo per 
il quale l’altro genitore era stato autorizzato. 
La positiva soluzione del caso diventa parti-
colarmente difficile quando il genitore sia di 
diversa nazionalità e trasferisca il bambino 
in un altro Paese. È il fenomeno della sottra-
zione internazionale di minori (in crescita in 
Italia) che colpisce le cosiddette coppie miste. 
La fenomenologia è da collegarsi all’aumento 
dei flussi migratori di questi ultimi anni, ma 
anche all’apertura delle frontiere in Europa.
Nei casi di «sottrazione internazionale», alle 
difficoltà legate all’esatta localizzazione del 
bambino si aggiungono quelle legate alle di-
verse regolamentazioni dei Paesi di origine dei 
genitori, oppure eventuali, contrastanti pro-
nunce giudiziarie relative, ad esempio, all’af-
fidamento del minorenne.
In alcuni casi, infatti, il genitore «sottraen-
te», approfittando delle diverse legislazioni e, 
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talvolta, anche della mancata ratifica di con-
venzioni internazionali, si rivolge all’autorità 
giudiziaria del proprio Paese chiedendo e ot-
tenendo una sentenza di affidamento, in con-
trasto con quella del giudice italiano.
L’aumento dei casi di «sottrazione interna-
zionale» ha spinto il nostro legislatore a in-
trodurre una nuova fattispecie di reato speci-
fica, prevista all’art. 574-bis cp «Sottrazione 
e trattenimento di minore all’estero», che si 
aggiunge a quella di cui all’art. 574 cp «Sot-
trazione di persone incapaci». 
Anche la normativa internazionale fornisce 
alcuni strumenti che consentono al genitore 
“vittima” della sottrazione di seguire una via 
privilegiata nei rapporti con il Paese straniero.
Con la legge 15 gennaio 1994, n. 64, Ricono-
scimento, affidamento e rimpatrio dei minori, 
l’Italia ha ratificato la Convenzione europea 
sul riconoscimento e l’esecuzione delle deci-
sioni in materia di affidamento dei minori e 
di ristabilimento dell’affidamento, aperta alla 
firma a Lussemburgo il 20 maggio 1980, e 
la Convenzione sugli aspetti civili della sot-
trazione internazionale di minori, aperta alla 
firma a L’Aja il 25 ottobre 1980. 
Il sistema complessivo, in buona sostan-
za, assicura il tempestivo rientro del minore 
sottratto mediante l’avvio di una procedura 
possessoria d’urgenza che consente il ripristi-
no immediato della situazione antecedente 
alla sottrazione illecita. Si applica a tutti quei 
comportamenti illeciti che ledono l’interesse 
del minore al suo affidamento o all’esercizio 
del diritto di visita da parte del genitore non 
affidatario, a prescindere dagli aspetti penali 
e dalle conseguenti sanzioni. Le convenzioni 
si prefiggono lo scopo di ripristinare lo status 
quo precedente alla sottrazione.
La materia è stata innovata, per i Paesi 
dell’Unione Europea, dalla disciplina conte-
nuta nel Regolamento del Consiglio europeo 
n. 2201/2003, relativo alla competenza, al ri-
conoscimento e all’esecuzione delle decisioni 
in materia matrimoniale e in materia di re-
sponsabilità genitoriale (noto come Bruxelles 
II bis, firmato il 20 ottobre 2003 ed entrato 
in vigore in Italia il 1° marzo 2005). Esso 
abroga il precedente Regolamento (CE) n. 
1347/2000 del 29 maggio 2000, relativo alla 
competenza, al riconoscimento e all’esecu-
zione delle decisioni in materia matrimoniale 

di potestà di entrambi i genitori sui figli.
Il Regolamento II bis, in sostanza, stabilisce 
norme che mirano a risolvere in modo concre-
to il problema della sottrazione del minore da 
parte di uno genitori, all’interno dell’Unione 
Europea. Infatti, l’art. 21 recita: «le decisioni 
pronunciate in uno Stato membro sono rico-
nosciute negli altri Stati membri senza che sia 
necessario il ricorso ad alcun procedimento».
In ogni Stato aderente alle convenzioni inter-
nazionali esiste un’autorità centrale incaricata 
di adempiere agli obblighi derivanti dalla ra-
tifica degli strumenti pattizi. Per l’Italia è il 
Dipartimento della giustizia minorile del Mi-
nistero della giustizia.

Continuando nella nostra disamina delle ca-
tegorie/motivazioni di scomparsa, passiamo a 
quelle, residuali, di «possibile vittima di reato» 
e «possibili disturbi psicologici». Quest’ultima 
è stata introdotta, principalmente, per moni-
torare i casi di scomparsa delle persone mag-
giorenni affette da malattie, quali il morbo di 
Alzheimer, che portano a frequenti perdite di 
memoria, mentre la prima si riferisce ai casi 
per i quali vi sono fondate ragioni per credere 
che la persona sia effettivamente vittima di un 
reato. In questo caso si entra nel campo delle 
attività d’indagine sulle quali sarebbe troppo 
lungo soffermarsi.

Le iniziative italiane
Tra le numerose iniziative portate 

avanti dall’Italia e, segnatamente, dal Mini-
stero dell’interno, si citano le più significative 
a parere di chi scrive, iniziando dalla più risa-
lente nel tempo.
Il 15 marzo del 2000 la polizia di Stato ha 
aderito all’International center for missing 

Una quota rilevante di bambini 
scompare per «sottrazione da coniuge 
o altro congiunto». In Italia il fenomeno 
della sottrazione internazionale di minori 
è in crescita per l’aumento dei flussi 
migratori di questi ultimi anni, ma anche 
per l’apertura delle frontiere in Europa
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and exploited children (Icmec), di cui fanno 
parte, allo stato attuale, Albania, Argentina, 
Australia, Bielorussia, Belgio, Brasile, Canada, 
Corea del Sud, Federazione Russa, Germa-
nia, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Messico, 
Nuova Zelanda, Paesi Bassi, Polonia, Roma-
nia, Spagna, Sudafrica e Stati Uniti. L’adesio-
ne a questa “rete” ha portato all’attivazione del 
sito italiano dedicato ai bambini scomparsi, 
consultabile agli indirizzi web www.bambini-
scomparsi.it e www.missingkids.it. 
L’Icmec nasce nel mese di aprile del 1999 sul 
modello dello statunitense National center 
for missing and exploited children (organiz-
zazione no profit creata nel 1984 che si occu-
pa dei minori scomparsi e dei minori abusati 
e che collabora con il Dipartimento di Stato 
americano). La nascita di Icmec è legata al 
tragico “caso Dutroux”, quello di un uomo 
arrestato in Belgio nel 1996 che, nell’arco di 
11 anni, aveva sequestrato e abusato di sei ra-
gazze dagli 8 ai 19 anni, uccidendone quattro, 
con la complicità di altre tre persone. In que-
gli anni l’organizzazione americana fu presa 
come esempio da altri Paesi, che chiesero un 
supporto per la realizzazione di attività di for-
mazione e sensibilizzazione su un terreno dif-
ficile, come quello degli abusi in pregiudizio 
di minorenni. 
Oggi Icmec fornisce ai Paesi aderenti la piat-
taforma informatica per l’attivazione e l’im-
plementazione dei siti dedicati ai bambini 
scomparsi, oltre a organizzare seminari, con-
ferenze, corsi per operatori delle forze di po-
lizia e per tutti coloro che si occupano della 
tematica, sia nel settore pubblico che in quel-
lo privato. 
La sua finalità più evidente è rendere disponi-
bili agli enti governativi e alle organizzazioni 
non governative le tecnologie e le infrastrut-
ture per la diffusione in internet delle notizie 
utili al rintraccio dei minori scomparsi. Ogni 
Paese può, comunque, implementare il sito 
secondo le proprie esigenze.
Il sito italiano è gestito direttamente dal Ser-
vizio centrale operativo della polizia di Stato, 
che provvede a pubblicare le foto dei bambini 
scomparsi, dietro richiesta del o dei genitori 
(o di chi ne fa le veci) e con l’autorizzazio-
ne dell’autorità giudiziaria. Ovviamente non 
vi sono pubblicati tutti i casi di minorenni 
scomparsi in Italia, ma solo quelli per i quali 

vi è stata una esplicita richiesta. Nelle relative 
schede vengono inserite le principali informa-
zioni sul caso, la riproduzione fotografica del 
minore, l’ufficio di polizia al quale rivolgersi 
in caso di notizie pertinenti e ogni altra indi-
cazione utile al rintraccio. Trattandosi, poi, di 
bambini, ovvero di persone il cui volto può 
modificarsi con gli anni, per alcuni di essi è 
stata realizzata la cd. age progression, ovvero 
una tecnica che consente di riprodurre l’invec-
chiamento del volto di una persona per dare 
un’idea di come potrebbe apparire il bambino 
dopo un certo numero di anni. L’invecchia-
mento, però, non può essere realizzato per 
tutti i minorenni, ma solo per quelli per cui 
si dispone di numerose fotografie dei parenti 
più stretti, anche risalenti all’epoca in cui gli 
stessi avevano l’età attuale del bambino. 
Altra realtà è quella delle sottrazioni interna-
zionali di minori, un tema rispetto al quale 
non può sottacersi il lavoro costante operato 
dalla task force interministeriale costituita, 
nel maggio 2009, presso il Ministero degli af-
fari esteri, che riunisce a uno stesso tavolo i tre 
dicasteri interessati alla trattazione dei casi di 
sottrazione internazionale: 
–	il Ministero degli affari esteri, per la neces-

saria attività diplomatica; essa assicura ausi-
lio al genitore che si reca nel Paese straniero 
dove il minore è stato condotto, facilitan-
done il rimpatrio e assistendolo, se del caso, 
anche nei contatti con le autorità straniere 
e/o i legali della parte avversa; 

–	il Ministero della giustizia, per il coinvol-
gimento dell’autorità centrale finalizzata 
all’attuazione delle convenzioni di settore, 
assicurando i contatti con le corrispondenti 
autorità; 

–	il Ministero dell’interno, per le sue specifi-
che competenze relative alla localizzazione 
del minore all’estero, grazie all’opera di In-
terpol, e per le attività degli Uffici minori 
delle questure, coordinati dalla Direzione 
centrale anticrimine della polizia di Stato.

Questo organismo interministeriale, definito 
come una «struttura agile e non burocratica», 
nasce con il compito di esaminare i casi che 
presentano particolari criticità e per i quali è 
necessaria la definizione o la semplificazione 
di alcune fasi procedurali, garantendo il mas-
simo coordinamento tra le strutture preposte. 
La task force raggiunge i suoi obiettivi attra-
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verso lo scambio di informazioni, sempre nel 
rispetto del segreto di indagine per i casi in cui 
è stato instaurato un procedimento penale.
Un’altra importante iniziativa è stata l’atti-
vazione, in Italia, del servizio denominato 
«116000 - Linea telefonica diretta per i mi-
nori scomparsi», previsto dalla decisione del 
15 febbraio 2007 della Commissione europea 
«che riserva l’arco di numerazione nazionale 
che inizia con 116 a numeri armonizzati de-
stinati a servizi armonizzati a valenza socia-
le». 
La linea telefonica gratuita è, ormai, presen-
te in quasi tutti i Paesi dell’Unione Europea. 
In Italia l’Autorità garante per le comunica-
zioni, nel qualificarla «servizio di pubblica 
utilità», l’ha assegnata al Ministero dell’in-
terno. Quest’ultimo, il 25 maggio 2009, in 
virtù di un protocollo d’intesa, ne ha affidato 
la gestione all’ente morale «SOS Il Telefono 
Azzurro - Linea nazionale per la prevenzione 
dell’abuso all’infanzia». 
Il 116000 è un servizio rivolto a chiunque 
intenda segnalare la scomparsa, il rintraccio 
o ogni utile informazione relativa alla scom-
parsa di un minorenne. L’associazione geren-
te vaglia le informazioni ricevute e attiva le 
istituzioni volta per volta competenti, crean-
do un circuito virtuoso che, in molti casi, ha 
portato a una positiva conclusione dei casi 
segnalati.
È in fase di attuazione, infine, il progetto eu-
ropeo Italian child abduction alert system, un 
dispositivo, già adottato in altri Paesi, finaliz-
zato all’attivazione di un sistema di allerta im-
mediato nei casi di scomparsa di minorenne, 
qualora si temi per la sua incolumità. 
La Commissione parlamentare per l’infanzia 
il 18 luglio 2007 aveva adottato una risolu-
zione con la quale impegnava il Governo ita-
liano all’attivazione di un sistema di «Allerta 
integrato», già attivo con buoni risultati in 
altri Stati, consistente in un dispositivo che 
permette di diffondere rapidamente, su tutto 
o parte del territorio nazionale, un messag-
gio di allarme contenente informazioni per 
il ritrovamento di minori scomparsi, affinché 
chiunque sia in possesso di notizie utili possa 
immediatamente avvisare le autorità, attra-
verso un numero di telefono all’occorrenza 
fornito. La Commissione parlamentare per 
l’infanzia ha, così, preceduto l’invito formu-

lato dal Parlamento europeo con la dichiara-
zione sulla cooperazione d’emergenza per il 
ritrovamento di bambini smarriti adottata il 
2 settembre 2008 (n. 2009/C 295 E/07) con 
la quale «invita gli Stati membri a introdur-
re un sistema di allerta in caso di scomparsa 
di bambini, la cui attivazione comporterebbe 
l’immediata trasmissione agli organi d’infor-
mazione, alle autorità di frontiera e alle au-
torità doganali e preposte al mantenimento 
dell’ordine pubblico» di tutte le informazio-
ni relative alla scomparsa. Con la medesima 
dichiarazione il Parlamento europeo invita, 
altresì, gli Stati membri a raggiungere accordi 
di cooperazione con tutti gli Stati confinan-
ti in modo da poter rapidamente diffondere 
l’allarme in tutti i territori interessati.
In Italia, l’8 marzo 2011, al termine di uno 
studio di fattibilità condotto dalla Direzione 
centrale della polizia criminale del Diparti-
mento della pubblica sicurezza e finanziato 
con fondi della Commissione europea all’uo-
po destinati, è stata siglata una convenzione 
tra le forze di polizia, il Ministero della giu-
stizia e gli «organi di diffusione dell’allerta» 
per diffondere un breve messaggio di allarme 
dal contenuto prestabilito, immediatamente 
comprensibile, contenente gli elementi utili 
per identificare la vittima o il presunto ra-
pitore, indicando un numero di telefono da 
chiamare. 
Per «organi di diffusione dell’allarme» si in-
tendono, in particolare, le forze di polizia, le 
reti radiotelevisive, i gestori delle reti stradali 
e autostradali, le società di trasporto, gli av-
visatori marittimi, gli editori di siti internet, 
i gestori telefonici, gli operatori nei servizi di 
ristorazione e retail autostradali. Si auspica 
una veloce attivazione di questo dispositivo 
che, in altri Paesi, ha dato risultati positivi 
consentendo la soluzione del caso in poche 
ore.
L’attenzione per la tematica è, in Italia, come 
in molti altri Paesi, al massimo livello, per la 
sua delicatezza, difficoltà e per le implicazioni 
di tipo sociale.
Forse è proprio in questo ultimo ambito che 
occorrerebbe concentrare e amplificare gli 
sforzi comuni per cercare di prevenire, laddo-
ve possibile, situazioni di pericolo per la fascia 
più indifesa della popolazione, senza distin-
zione di cittadinanza o appartenenza sociale.
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Cos’è il cyberbullying?
Il cyberbullying, o bullismo elettroni-

co, è una nuova forma di devianza che sembra 
coinvolgere la maggioranza della popolazione 
giovanile, incapace di difendersi da tale tipo 
di violenza. In particolare il cyberbullying 
consiste in una sorta di prevaricazione at-
tuata attraverso l’uso improprio delle nuove 
tecnologie, quali i cellulari e i computer, con 
l’intento di ferire o infastidire la persona scel-
ta come bersaglio (Civita, 2012, p. 97). Le 
nuove tecnologie rappresentano una risorsa 
notevole per lo svolgimento di molte attività 
o pratiche quotidiane, ma quando vengono 
utilizzate per offendere o ferire un soggetto 
perdono la loro funzione di utilità e, al con-

trario, ne diventano un’arma micidiale per 
molestare i pari (Civita, 2011, p. 77).
Poiché il cyberbullying è un fenomeno sociale 
recente, non esiste una definizione univoca-
mente condivisa per spiegarlo; Patchin e Hin-
duja (2006) lo descrivono come «un danno 
volontario, ostinato e ripetuto, inflitto per 
mezzo di testi elettronici», mentre Smith et al. 
(2008) lo indicano come un atto aggressivo, 
intenzionale, agito da un individuo o da un 
gruppo di individui attraverso varie forme di 
contatto elettronico, ripetuto nel tempo, nei 
confronti di una vittima che non può facil-
mente difendersi.
Patchin e Hinduja (2006) ne individuano al-
cuni elementi caratteristici:
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–	intenzionalità: la prevaricazione deve essere 
volontaria e non accidentale;

–	ripetizione: la prevaricazione da parte del 
bullo si ripete nel tempo e non è un episo-
dio isolato;

–	danno: la vittima deve percepire il danno 
ricevuto;

–	strumento elettronico: gli strumenti utiliz-
zati per colpire la vittima sono il computer e i 
telefoni cellulari, i quali contraddistinguono 
il cyberbullying dal bullismo tradizionale.

Il cyberbullying può manifestarsi attraver-
so attacchi diretti, quando il bullo, in prima 
persona, invia messaggi o video direttamente 
alla vittima, o indiretti, mediante terzi, quan-
do compagni, amici o sconosciuti diventano 
complici, più o meno consapevoli, nel mole-
stare la vittima.
Gli elementi distintivi del fenomeno possono 
essere individuati in:
–	l’anonimato, che consente al prevaricato-

re di non avere inibizioni nella sua azione, 
perché schermato dallo strumento tecnolo-
gico. Al pari la vittima, non sapendo chi ha 
inviato l’offesa, non è in grado di difender-
si, anche se in realtà occorre precisare che 
l’anonimato può venir meno, poiché ogni 
comunicazione elettronica lascia una traccia 
che solo la polizia è in grado di individuare 
per risalire al mittente;

–	il poter scindere il contenuto della comunica-
zione dall’aspetto fisico, che è un elemento 
proprio della comunicazione online;

–	l’indebolimento delle remore etiche, in quan-
to, mancando il contatto oculare o il tono 
della voce, il molestatore è più facilmente 
indotto ad arrecare danno, perché può dire 
o fare cose che nella realtà non direbbe o 
non farebbe mai, e non percepire le reazioni 
della vittima;

–	l’assenza di limiti spazio-temporali, poiché 
il molestatore può esercitare le proprie ag-
gressioni attraverso strumenti che non ri-
chiedono la compresenza fisica degli attori; 
dunque la prevaricazione può avvenire in 
qualunque momento e in qualunque luogo, 
ogni qualvolta il soggetto si colleghi con il 
computer o con il cellulare (McKenna, Bar-
gh, 2000).

Il cyberbullying è agito facendo uso delle tec-
nologie elettroniche: con il computer, e quin-
di internet, i dispositivi utilizzati per molesta-

re la vittima sono la posta elettronica, i blog, i 
social network, i siti personali e la messaggeria 
istantanea (Ims); mentre con il telefono cellu-
lare i dispositivi usati sono gli sms, gli mms e 
le foto scattate senza permesso.
Analizzando nel dettaglio come si manifesta il 
cyberbullying, possiamo evidenziarne le for-
me più diffuse che Petrone e Troiano (2008, 
p. 71) riassumono in:
–	telefonate anonime, caratterizzate da silenzi, 

o minacce, o insulti, effettuate sia di giorno 
che di notte;

–	e-mail che contengono minacce, o offese, o 
foto imbarazzanti;

–	messaggi di testo (sms), che hanno l’obiettivo 
di insultare, deridere e minacciare;

–	persecuzioni nella chat-room, attuate ripetu-
tamente nei confronti delle vittime prescel-
te;

–	messaggi tramite internet, che utilizzano pro-
grammi come Messanger o Myspace;

–	foto o video fatti con il cellulare per immor-
talare la vittima in situazioni imbarazzanti, 
o modificate di proposito per poi inviarle su 
internet o ad altre persone;

–	pubblicazioni sul web, che consistono nel 
mettere in rete informazioni o dichiarazioni 
imbarazzanti per la vittima.

Le figure principali che sono coinvolte nel 
cyberbullying sono il cyber bullo, la cyber vit-
tima e gli spettatori. 
Il cyber bullo è colui che compie le prevari-
cazioni elettroniche con lo scopo di arrecare 
danno a un altro soggetto e che agisce utiliz-
zando gli strumenti elettronici che gli con-
sentono di fare o dire cose che non farebbe o 
direbbe in caso di compresenza fisica. La rete 
è un mondo virtuale che annulla ogni tipo di 
remora, nella convinzione di essere invisibili 
nel mondo reale e pertanto non rintracciabili 
e impunibili. Il motore di questo comporta-
mento offensivo è la sete di dominio o di po-
tenza nei confronti di un soggetto più debole, 
ma anche di spettacolarità e popolarità agli 
occhi dei compagni. 
Il cyber bullo attua le molestie o assumendo 
una maschera virtuale (nickname), che gli 
consente di navigare nel web con una identità 
virtuale, la quale dà l’illusione della garanzia 
di anonimato; o assumendo la sua vera iden-
tità in quanto la sua azione di molestia deriva 
dal desiderio di ricevere la massima visibilità 
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e notorietà che solitamente la famiglia o i pari 
gli negano (Civita, 2011, p. 81s.).
La rete annulla ogni contatto fisico tra i sog-
getti, per cui ogni azione è favorita dalla man-
canza di feedback, che diventa un elemento 
caratterizzante del cyberbullying, in quanto il 
cyber bullo non ha la possibilità di percepire 
la sofferenza che la vittima subisce in segui-
to alla sua prevaricazione. Come dice Nancy 
Willard (2007), «You can’t see me, I can’t see 
you» è la frase che meglio esprime come nel 
mondo della rete tutto sia concesso, poiché i 
due soggetti non possono vedersi, avendo en-
trambi assunto un’identità invisibile.
La cyber vittima è il soggetto che subisce passi-
vamente la molestia elettronica e solitamente 
appartiene alla stessa scuola o alla stessa classe 
del molestatore. La difficoltà della vittima de-
riva per lo più dall’anonimato del cyber bullo, 
caratteristica che gli rende problematica la ge-
stione della prevaricazione subita. Non cono-
scendo l’identità di colui che la offende, non 
è in grado di poter contrattaccare o semplice-
mente difendersi; inoltre ha una personalità 
debole, timida ed è bloccata dalla paura.
Gli spettatori rappresentano la figura più em-
blematica del fenomeno, poiché la loro pre-
senza è essenziale ai fini della messa in atto 
della prevaricazione. Mancando gli spettatori, 
la stessa prevaricazione non avrebbe senso, 
perché verrebbe meno la platealità del gesto, 
che è proprio ciò che il cyber bullo deside-
ra raggiungere. Quindi il cyber bullo ricerca 
l’approvazione degli altri e l’assenza di un’op-
posizione da parte degli spettatori favorisce la 
continuazione delle molestie, anche perché 
l’omertà è frutto della paura di diventare og-
getto della molestia (Lazzarin, 2008).
Il cyberbullying presenta delle analogie e 
delle differenze rispetto al bullismo tradizio-
nale, che si attua in compresenza fisica degli 
attori. In entrambi i fenomeni vi è l’elemento 
dell’intenzionalità dell’azione, poiché il gesto 
non è accidentale, ma vi è la volontà di offen-
dere un’altra persona; la ripetitività dell’azione 
che non si limita al singolo episodio, ma dura 
nel tempo, tanto da avere gravi conseguenze 
per la vittima; l’asimmetria di forze derivante 
dalla supremazia del bullo sulla vittima, sia 
dal punto di vista fisico o psicologico che da 
quello delle competenze tecnologiche.
La differenza principale sta nel tipo di inte-

razione, in quanto nel bullismo tradizionale 
il rapporto è faccia a faccia, quindi la vittima 
conosce il suo carnefice, il quale ha immedia-
ta percezione della reazione della vittima. Nel 
bullismo elettronico manca il feedback, per 
cui la vittima può non sapere chi lo stia mole-
stando, così come il bullo percepisce la reazio-
ne della vittima solo in un momento succes-
sivo, in conseguenza dei comportamenti che 
assume dopo aver ricevuto l’offesa. Inoltre il 
fattore tempo rende più insidioso il bullismo 
elettronico: se il bullismo tradizionale è agito 
durante le ore scolastiche o nel tragitto scuo-
la-casa, il bullismo elettronico è agito in tutte 
le ore, di giorno e di notte, ogni volta che il 
bullo ne ha voglia.
Accanto al fattore tempo, anche il contesto 
aggrava il fenomeno perché, come appena 
sottolineato, il bullismo tradizionale trova 
attuazione nell’ambito della scuola, mentre 
il bullismo elettronico trova attuazione in 
ogni dove, perseguitando ovunque la vittima, 
che non può rifugiare in alcun luogo sicuro 
poiché la rete o il cellulare la raggiungeran-
no dappertutto. Dal mondo reale si passa al 
mondo virtuale in cui non esistono confini 
(Civita, 2011). 

Come scoprire il cyberbullying?
La domanda che ricorre più frequente-

mente è se sia possibile prevenire queste azio-
ni offensive. Non è semplice riuscire a sco-
prire o contrastare il bullismo elettronico in 
quanto intervengono una serie di fattori che 
richiedono una particolare attenzione e com-
petenza nell’affrontare il fenomeno.
Le nuove tecnologie rappresentano, come 
già sottolineato, una vera risorsa, ma a volte 
vengono utilizzate in modo improprio e in tal 
caso diventano un’arma potente di offesa non 
facilmente contrastabile, a causa della minore 
conoscenza informatica da parte degli adulti 
rispetto ai giovani cresciuti nell’era del com-
puter. Questa diversa competenza tra adulti 
e adolescenti favorisce il mancato controllo 
dell’uso dello strumento elettronico, sia esso 
il computer o il telefonino, il che rende spesso 
i genitori ignari dei comportamenti dei pro-
pri figli nel mondo virtuale. Tuttavia è pos-
sibile monitorare sia il tempo sia il modo di 
utilizzare lo strumento tecnologico attraverso 
un software, il parental control, che fornisce 



20
cittadini increscita

approfondimenti Civita  |  Cyberbullying: un tipo di devianza dirompente

l’elenco dei siti visionati e permette di negare 
l’accesso a determinati siti per i quali è richie-
sto il consenso, ma anche di regolamentare e 
limitare il tempo d’uso del computer.
In questo modo i genitori possono verifica-
re la gestione del computer da parte dei loro 
figli, ma anche cogliere dei segnali per com-
prendere se è un ipotetico cyber bullo o cyber 
vittima. Come indicano Hinduja e Patchin 
(2009), i genitori possono valutare alcuni 
comportamenti che sono propri del cyber 
bullo, ovvero mostrare una certa dipendenza 
da internet durante tutta la giornata; essere 
inquieto se non usa il computer o, al contra-
rio, troppo ilare quando lo usa; manifestare un 
certo disagio se qualcuno si avvicina quando è 
al computer e chiudere velocemente l’applica-
zione; essere vago sull’uso del computer. An-
che le cyber vittime assumono atteggiamenti 
derivanti dalla sofferenza subita, atteggiamen-
ti che devono destare l’attenzione degli adulti, 
ovvero l’essere particolarmente introversi con 
i familiari o con i pari; fuggire l’uso del com-
puter come fonte di pericolo; manifestare de-
pressione dopo il suo utilizzo; provare ansia in 
caso di messaggi o e-mail ricevute.
Questi piccoli gesti sono campanelli d’allarme 
che bisognerebbe cogliere per poter compren-
dere che è in corso una situazione di disagio, 
la quale crea sofferenza in chi subisce la preva-
ricazione, ma indica un bisogno di aiuto an-
che in chi la attua, in quanto il cyberbullying 
altro non è che una manifestazione di violenza 
dettata dalla necessità di ottenere delle atten-
zioni che il soggetto non riceve dalla famiglia 
o dal gruppo dei pari e che attraverso queste 
azioni si sente vivo e potente.
Il cyberbullying coinvolge indifferentemente 
ragazzi e ragazze e a tal proposito diverse ri-
cerche sono state condotte per comprendere 
meglio qual è il genere più colpito e quello 
che agisce maggiormente. Secondo quanto ri-
portato da Zanetti, Renati, Berrone (2009, p. 
94), non esisterebbe un coinvolgimento mag-
giore dell’uno o dell’altro sesso, sia nella veste 
di bullo che nella veste di vittima. Petrone e 
Troiano (2008, p. 83), invece, indicano una 
distinzione di genere in relazione allo stru-
mento utilizzato: le ragazze subirebbero e agi-
rebbero il bullismo elettronico usando gli sms 
e le telefonate anonime; al contrario, i ragazzi 
sarebbero molestati con gli sms o nella chat 

room, mentre agirebbero il cyberbullismo 
prevalentemente tramite l’invio di annunci 
sulla rete o la modifica di foto o video. Valeria 
Pini (2012) riporta alcuni dati derivanti da 
una ricerca commissionata da Microsoft nel 
nostro Paese, da cui emerge che le ragazze 
sono più aggressive online. I maschi tra i 13 e 
i 17 anni hanno maggiori possibilità di esse-
re vittime di bullismo online (il 49% contro 
il 28%) che di bullismo tradizionale (il 71% 
contro il 61%). Contrariamente a quanto ci 
si potrebbe aspettare, la ricerca rivela che le 
ragazze sono responsabili di atti di bullismo 
online in misura maggiore rispetto ai coetanei 
maschi (il 19% conro il 12%), diversamente 
da quanto accade nel bullismo tradizionale 
in cui i protagonisti di atti di prevaricazione 
sono quasi sempre maschi (il 51% contro il 
35%). La ricerca mette in evidenza anche che 
il cyberbullying è un fenomeno conosciuto 
soprattutto dai giovani tra i 13 e i 17 anni, 
i cui genitori sono molto attenti a controlla-
re se i propri figli siano vittime di episodi di 
bullismo elettronico  (il 48% contro il 38% 
delle ragazze) e forniscono suggerimenti su 
come difendersi da questi tipi di attacchi 
(il 43% contro il 32%). I ragazzi subiscono 
un maggior controllo rispetto alle ragazze (il 
65% contro il 49%), con tempi di navigazio-
ne online più ristretti (il 45% contro il 28%). 
Tuttavia, va evidenziato che le ragazzine sono 
più facilmente vittime di aggressioni in rete 
(il 44% contro il 34%).

Si può prevenire il cyberbullying?
La prevenzione è un passo fondamen-

tale da non sottovalutare, in quanto può evi-
tare a un soggetto di imbattersi in situazioni 
difficili da gestire e superare. Essere vittima di 
cyberbullying può creare sofferenza, frustra-
zione, paura, vergogna e altre sensazioni che, 
se non affrontate adeguatamente, possono 
spingere il soggetto a compiere azioni estre-
me, quali il suicidio, come è accaduto a diver-
se vittime incapaci di risolvere il problema.
Dunque la prevenzione si rende necessaria, 
ma non solo nei confronti della vittima, an-
che nei confronti del bullo, per far sì che non 
compia molestie. Il bullo agisce come tale per 
avere visibilità, pertanto è un soggetto che ha 
bisogno di affetto, di attenzioni, poiché espri-
me, attraverso il suo gesto, un disagio inte-
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riore che lo porta a “gridare aiuto” benché in 
un modo alquanto discutibile. Tutti gli adul-
ti sono chiamati a prestare attenzione ai vari 
segnali di aiuto che i ragazzi lanciano ogni 
momento, poiché chiedono di essere vicini e 
presenti nel loro cammino di crescita, attra-
verso la loro disponibilità ad ascoltarli senza 
giudicarli.
Non è semplice scoprire e risolvere situazio-
ni di cyberbullying, ma non per questo bi-
sogna rinunciare a provarci. Willard fornisce 
vari suggerimenti sia ai cyber bulli sia alle 
cyber vittime, per incoraggiarli a riflettere. In 
particolare, i cyber bulli devono poter avere 
consapevolezza del danno provocato e delle 
eventuali conseguenze, nonché imparare ad 
assumersi tutte le relative responsabilità. A tal 
proposito, propone di porre ai cyber bulli le 
seguenti domande:
–	come ti sentiresti se qualcuno facesse questo 

a te?
–	che cosa stai cercando di ottenere demora-

lizzando e denigrando gli altri?
–	che cosa penserebbe un adulto del quale ri-

spetti l’opinione delle tue azioni?
–	come ti sentiresti se le tue azioni fossero ri-

portate nella prima pagina di un quotidia-
no?

Le cyber vittime, invece, devono imparare ad 
affrontare al meglio le situazioni in caso di 
cyberbullying, pertanto consiglia loro di:

–	evitare di dare informazioni personali o im-
magini, per proteggersi da eventuali rischi;

–	valutare con attenzione le risposte da forni-
re, facendo supporre una reazione tranquil-
la. In questo modo si smontano le offese 
del cyber bullo e la cyber vittima sfrutta a 
proprio favore la mancanza di interazione 
faccia a faccia, per nascondere la sua vera 
reazione;

–	non rispondere con toni arrabbiati ai cyber 
bulli, perché si farebbe il loro gioco. La pau-
ra o la rabbia che traspare dalla risposta si 
contrappone alla tendenza ad apparire sicu-
ri e migliori;

–	prima di dare una risposta al cyber bullo, 
chiedere consiglio a una persona fidata, 
meglio un adulto. È opportuno soffermarsi 
a comprendere la negatività del comporta-
mento, al fine di evitare di assumere tale 
ruolo contro altri più deboli.

In generale non bisogna aggredire il bullo o 

la vittima nel caso in cui siano coinvolti in 
episodi di cyberbullying, onde evitare il rifiu-
to ad aprirsi, confidandosi con un adulto su 
quanto accaduto; Fedeli (2007) indica quali 
comportamenti siano da evitare categorica-
mente da parte degli adulti, comportamenti 
che qui presentiamo brevemente:
–	sminuire l’importanza dell’accaduto. Occor-

re controllarsi nella reazione per non mo-
strarsi troppo preoccupati o di prendere 
“sotto gamba” la situazione, ma impegnarsi 
a mostrare una certa serietà nell’affrontare 
quanto accaduto. Diversamente, il ragazzo 
si sentirà scoraggiato e non ne vorrà più 
parlare;

–	arrabbiarsi, agitarsi, provare vergogna. Sa-
rebbe consigliabile mostrare un certo au-
tocontrollo, per trasmettere al ragazzo una 
sensazione di sicurezza e al contempo dargli 
la percezione di sapere come agire. La frase 
da usare è: «Il bullismo non è colpa tua, ma 
di chi ti aggredisce»;

–	dare la colpa alla scuola. Una reazione da 
evitare è quella di incolpare gli insegnanti 
per non aver compreso la situazione e con-
seguentemente non averla saputa gestire, 
poiché il figlio interpreta il messaggio come 
un “non potersi fidare degli insegnanti”. In 
questo modo non si aiuta correttamente il 
proprio figlio;

–	propinare i consigli “della nonna”. Consigli 
quali: “Ignorare gli aggressori” o “Rendere 
pan per focaccia”, che vuol dire “Ripagar-
li della stessa moneta” sono inefficaci, in 
quanto la richiesta di aiuto da parte del 
figlio trova come risposta quella di igno-
rare l’aggressore, ma tale soluzione non ha 
sortito alcun effetto positivo, altrimenti le 
molestie non sarebbero continuate. Il se-
condo consiglio rappresenta un modo per 
sollecitare il figlio a imparare a difendersi da 
solo, senza comprendere che la richiesta di 
aiuto deriva proprio dalla sua incapacità di 
affrontare da solo la situazione. 

La famiglia e la scuola devono allearsi nel 
combattere episodi di cyberbullying, proprio 
perché non è semplice scoprire questo tipo 
di prevaricazioni, che non trovano confini di 
tempo e di spazio, i cui effetti possono essere 
devastanti. Telefono Azzurro viene in aiuto 
ai genitori e agli insegnanti, dando loro dei 
suggerimenti importanti, in quanto essi rive-
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stono il prezioso ruolo di educatori. I genitori 
dovrebbero:
–	controllare le attività online dei propri fi-

gli, responsabilizzandoli nell’uso degli stru-
menti elettronici, verificando i destinatari e 
il contenuto della comunicazione;

–	regolamentare i tempi d’uso del computer;
–	stabilire, in accordo con i figli, quali regole 

di comportamento adottare in rete;
–	navigare su internet accanto ai figli o, se 

non altro, usare il software di protezione 
dell’uso di internet, dal quale risulta la cro-
nologia dei siti consultati, e vietando loro di 
accedere a quelli negati dal genitore;

–	non collocare il computer nella stanza dei 
figli, ma in un luogo facilmente controlla-
bile;

–	informare i figli dell’eventualità di incappa-
re in persone che mascherano la loro reale 
identità assumendone un’altra più attraente 
per i giovani;

–	comunicare ai figli la possibilità di essere 
molestati o insultati da malintenzionati, in-
segnando loro come bloccarli;

–	suggerire ai figli di non fornire dati o infor-
mazioni o immagini personali per evitare 
che possano essere utilizzati contro di loro 
o divulgati a sconosciuti;

–	incoraggiare il dialogo e l’ascolto, per fa-
cilitare l’esternazione di disagi o difficoltà, 
senza minimizzarli o mostrarsi incapaci di 
gestirli.

Gli insegnanti dovrebbero:
–	organizzare dei corsi di formazione e di ag-

giornamento sull’uso delle tecnologie, per 
evitare di incorrere in situazioni spiacevoli 
e pericolose e per essere in grado di fornire 
un supporto adeguato ai giovani;

–	comunicare agli studenti le insidie della 
rete, per non essere impreparati a gestirle;

–	assegnare username e password ad ogni stu-
dente, per garantire l’accesso alla rete e mo-
nitorare lo storico dei siti consultati;

–	supervisionare i ragazzi durante la naviga-
zione, per valutare la loro dimestichezza ed 
il loro comportamento durante la naviga-
zione;

–	informare gli studenti che i comportamenti 
illeciti offline (come il bullismo tradiziona-
le) sono illeciti anche online (come il bulli-
smo elettronico);

–	incoraggiare il dialogo in classe tra gli stu-
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denti, sollecitandoli a rivelare le esperienze 
vissute durante la navigazione online, di-
squisendo dei siti visitati e delle emozioni 
provate, siano esse di divertimento, di pre-
occupazione, di disagio o di paura.

I genitori e gli insegnanti devono operare in 
sinergia per educare e responsabilizzare gli 
adolescenti e per evitare che azioni di cyber-
bullying possano trovare spazio: perché ciò 
avvenga, non devono sottrarsi al ruolo di edu-
catori di cui la società li ha investiti. Questo 
è possibile solo con un costante dialogo, che 
vuol dire ascolto e disponibilità.
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Il Piano d’azione per la 
coesione (Pac) è lo strumento 
di riprogrammazione dei 
programmi cofinanziati dai 
fondi strutturali 2007-2013 
avviato nel 2011. Definito e 
aggiornato nell’ambito di una 
cooperazione rafforzata con 
la Commissione europea e le 
amministrazioni locali, il Pac è 
anche il frutto di un confronto 
con il partenariato economico 
e sociale.

Il Piano ha l’obiettivo di colmare i ritardi an-
cora rilevanti nell’attuazione e, al contempo, 
rafforzare l’efficacia degli interventi, antici-
pando i nuovi metodi di programmazione 
rivolta ai risultati che saranno adottati nella 
Programmazione comunitaria 2014-2020, 
puntando alla totale trasparenza del processo 
di riallocazione della spesa e avviando nuove 
azioni, alcune delle quali di natura prototi-
pale e che, in base agli esiti, potranno essere 
riprese nella programmazione 2014-2020. 
Il Piano impegna quindi le amministrazioni 
centrali e locali a rilanciare i programmi in 
grave ritardo, garantendo una forte concen-
trazione delle risorse su alcune priorità. 
Il Piano di azione per la coesione è program-
mato e realizzato sulla base dei principi di:
–	“cooperazione rafforzata” con la Commis-
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sione europea e supporto e affiancamento 
da parte di centri di competenza nazionale;

–	concentrazione su tematiche di interesse 
strategico nazionale, declinate regione per 
regione secondo le esigenze dei diversi con-
testi, attraverso un confronto fra Governo e 
regioni;

–	fissazione di risultati attesi in termini di 
miglioramento della qualità della vita delle 
persone e di opportunità di fare impresa e 
definizione circostanziata di azioni attuabili 
che mirano a quei risultati;

–	impegni precisi in merito ai tempi di attua-
zione;

–	applicazione del nuovo principio di parte-
nariato (di cui alla proposta del Codice di 
condotta europeo sul partenariato) con il 
coinvolgimento sostanziale, nella prepara-
zione e nell’attuazione, delle responsabilità 
istituzionali rilevanti e delle organizzazioni 
dei soggetti (del lavoro, dell’impresa, della 
società civile) i cui interessi sono coinvolti 
dagli interventi programmati;

–	trasparenza e apertura delle informazioni.

Il Piano si è attuato attraverso tre fasi succes-
sive di riprogrammazione dei programmi co-
finanziati dai fondi strutturali. Le prime due 
fasi (dicembre 2011 e maggio 2012) hanno 
riallocato un totale di risorse pari a 6,4 miliar-
di di euro, attraverso sia la riduzione del cofi-
nanziamento nazionale, sia la revisione interna 
dei programmi. Tali fasi hanno riguardato in 
misura prevalente (4,9 miliardi) le regioni Ca-
labria, Campania, Puglia e Sicilia e in misura 
più contenuta (0,5 miliardi) le altre regioni 
del Sud e alcune del Centro-Nord. La terza e 
ultima riprogrammazione è pari a 5,7 miliardi 
di euro e riguarda, per l’area “Convergenza”, i 
programmi regionali di Calabria, Campania, 

Puglia e Sicilia e i programmi nazionali “Reti 
e Mobilità” e “Sicurezza per lo sviluppo” (per 
circa il 98%). Riguarda inoltre i programmi 
delle regioni Friuli Venezia Giulia, Sardegna 
e Valle d’Aosta. La riprogrammazione avviene 
attraverso riduzione della quota di cofinan-
ziamento nazionale (4,9 mld) e riallocazioni 
di risorse all’interno dei programmi operativi 
(0,8 mld).
Il Pac, letto nell’insieme delle tre fasi in cui si 
articola, ha realizzato il riorientamento della 
spesa con la concentrazione su tre missioni:
–	servizi di cittadinanza,
–	giovani,
–	impresa e lavoro.

In particolare la prima fase ha interessato 
quattro ambiti strategici per il Mezzogiorno: 
Istruzione, Ferrovie, Agenda digitale e Credito 
d’imposta per lavoratori svantaggiati e molto 
svantaggiati. L’ambito strategico Istruzione, a 
titolarità del Miur, sarà oggetto di un appro-
fondimento nel prosieguo dell’articolo.
La seconda fase, che ha riguardato solo pro-
grammi operativi nazionali e interregionali, 
ha interessato un numero più ampio di linee 
di intervento volte alle priorità di inclusione 
sociale, di crescita e alla centralità della con-
dizione giovanile, come chiesto dall’Unione 
Europea. In relazione al tema dell’inclusione 
sociale, è stato varato il Programma nazionale 
per i servizi alla prima infanzia e servizi di cura 
agli anziani non autosufficienti, destinato alle 
quattro regioni dell’area Convergenza 2007-
2013, ovvero Campania, Puglia, Calabria e 
Sicilia, che per la parte riguardante l’infanzia 
viene descritto nel paragrafo successivo.
Nella terza fase l’attenzione è stata posta, su 
sollecitazione delle parti economiche e socia-
li, a misure anticicliche e misure rivolte alla 

Il Pac è lo strumento di riprogrammazione dei programmi cofinanziati dai 
fondi strutturali 2007-2013 avviato nel 2011 per colmare i ritardi ancora 
rilevanti nell’attuazione e rafforzare l’efficacia degli interventi. Il Pac impegna 
le amministrazioni centrali e locali a rilanciare i programmi in grave ritardo, 
garantendo una forte concentrazione delle risorse su alcune priorità
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salvaguardia di singoli progetti in ritardo, ma 
meritevoli di finanziamento.
La terza e ultima fase di riprogrammazione 
dei fondi strutturali 2007-2013 si divide in 
tre pilastri che agiscono sui punti di maggiore 
sofferenza e ritardo dei programmi in corso di 
attuazione e rafforzano le misure anticicliche 
necessarie per attenuare gli effetti della crisi 
e sostenere il tessuto economico e sociale. Il 
primo pilastro, “Misure anticicliche” (2,5 
miliardi di euro), è basato principalmente 
sul finanziamento delle misure da attuare in 
funzione anticiclica e concordate con il par-
tenariato economico e sociale nell’ambito del 
“Tavolo Sud Impresa Lavoro” allo scopo di 
attenuare gli effetti della crisi e sostenere il 
tessuto economico e sociale.
Il secondo pilastro si concentra sulla “Salva-
guardia di progetti validi avviati” (1,9 miliar-
di di euro) per preservare alcuni significativi 
interventi che, nell’ambito dei programmi 
operativi, necessitano di tempi più ampi.
Infine, il terzo pilastro, “Nuove azioni regio-
nali” (1,3 miliardi di euro), intende orientare 
le risorse per la realizzazione di nuove azioni, 
assicurando il raccordo con la programmazio-
ne del prossimo ciclo 2014-2020.

Il Piano di azione per la coesione per i servizi 
di cura: i servizi socioeducativi per la prima 
infanzia*
Obiettivi generali
I servizi socioeducativi per la prima infanzia, 
come rileva anche la Commissione europea1, 
oltre ad avere un impatto evidente sulla con-
ciliazione e sull’occupazione femminile, sono 
in grado più di altri di promuovere l’inclusio-
ne sociale, sviluppando le capacità personali e 
il benessere dei bambini e rappresentando un 
investimento sulle competenze future.
Lo scorso 20 febbraio la Commissione euro-
pea si è di nuovo espressa con una specifica 
raccomandazione dal titolo Investire nell’infan-
zia per spezzare il circolo vizioso dello svantag-
gio sociale2 evidenziando come la prevenzione 
della trasmissione delle disuguaglianze tra ge-
nerazioni si realizzi in modo particolarmente 
efficace quando si concretizzi attraverso stra-
tegie integrate che comprendono investimen-
ti nei servizi di educazione e accoglienza per 
la prima infanzia: «intensificare gli sforzi volti 

a consentire a tutte le famiglie, in particolare 
alle famiglie in condizioni di vulnerabilità e a 
coloro che risiedono in zone svantaggiate di 
avere effettivamente accesso a servizi educa-
tivi per l’infanzia di elevata qualità ed a costi 
sostenibili».
Nel maggio del 2012, nell’ambito del Pac, è 
stata lanciata una importante azione aggiun-
tiva specifica dedicata ai servizi di cura, attra-
verso un Programma nazionale per i servizi 
alla prima infanzia e servizi di cura agli anzia-
ni non autosufficienti, destinato alle quattro 
Regioni dell’area Convergenza 2007-2013, 
ovvero Campania, Puglia, Calabria e Sicilia.
Il Pac per i Servizi per la prima infanzia in-
tende contribuire allo sviluppo e al consoli-
damento dell’offerta di servizi socioeducativi 
destinati ai bambini tra 0 e 3 anni nelle re-
gioni del Mezzogiorno che presentano ancora 
divari molto significativi rispetto al resto del 
Paese. L’attuale momento di crisi rende anco-
ra più vulnerabile in quei territori lo sviluppo 
di un sistema integrato pubblico e privato dei 
servizi per la prima infanzia, sostenuto in gran 
parte dai comuni e dalle famiglie.

Il Programma è dotato di un finanziamento 
pari a 730 milioni di euro, 400 destinati ai 
servizi per l’infanzia e 330 ai servizi per gli 
anziani. Le risorse si sono rese disponibili a 
seguito della riprogrammazione del fondo na-
zionale destinato al cofinanziamento di Pro-
grammi operativi nazionali e interregionali, 
di responsabilità di amministrazioni centrali 
(periodo 2007-2013) e possono essere desti-
nate sia a investimenti in conto capitale che al 
sostegno dei costi di gestione dei servizi, con-
dizionato ad alcuni requisiti. 
Gli obiettivi e i risultati attesi del Programma 
per i servizi alla prima infanzia sono dunque:
–	aumento strutturale dell’offerta dei servizi, 

attraverso l’ampliamento della offerta di 
posti nei nidi pubblici o convenzionati e nei 
servizi integrativi;

–	estensione della copertura territoriale nelle 
aree sprovviste di servizi;

–	sostegno degli attuali e futuri livelli di ser-
vizio, anche attraverso il sostegno alla do-
manda;

–	miglioramento della qualità e della gestione 
dei servizi, in una logica di sistema integra-
to pubblico e privato.

* A cura di Roberta Ceccaroni.
1 Comunicazione COM(2011) 66 
del 17.2.2011, Educazione e cura 
della prima infanzia: consentire 
a tutti i bambini di affacciarsi al 
mondo di domani nelle condizioni 
migliori.
2 Comunicazione COM(2013) 
112 del 20 febbraio 2013, Investire 
nell’infanzia per spezzare il circolo 
vizioso dello svantaggio sociale.
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Il Programma si differenzia da altri interven-
ti nazionali in quanto agisce con le modalità 
tipiche dell’intervento aggiuntivo nell’ambito 
della politica di coesione e per l’attuazione si 
rivolge direttamente all’organizzazione istitu-
zionale dei servizi sul territorio sub regiona-
le, ovvero le aggregazioni ordinarie degli enti 
locali (ambiti - distretti per i servizi sociali e 
socio assistenziali). Gli ambiti (circa 200 nelle 
quattro regioni) saranno i principali protago-
nisti operativi dell’attuazione e daranno vita 
ai progetti specifici. Questa scelta di metodo 
introduce forti elementi di innovatività, che 
dovranno essere accompagnati con grande 
attenzione per contribuire al rafforzamen-
to delle capacità dell’intera filiera ordinaria, 
delle competenze e delle responsabilità isti-
tuzionali, coinvolgendo le regioni e i comu-
ni, anche al fine di accelerare e sostenere il 
processo di consolidamento delle funzioni di 
programmazione e gestione delle risorse degli 
ambiti territoriali che in alcuni territori sono 
ancora molto fragili. 
Rafforzare le sinergie tra settori e migliorare i 
sistemi di governance, promovendo una stretta 
cooperazione e un dialogo regolare tra poteri 
pubblici (a tutti i livelli), le parti sociali e le 
organizzazioni della società civile, come sug-
gerisce il documento della UE3, potrà garan-
tire l’impatto positivo del Programma sul’in-
tero sistema.
Il Programma si articola in quattro piani re-
gionali di intervento e si sviluppa in due fasi 
operative, una prima fase immediata di attua-
zione (2013) e una successiva (2013-2015).
La prima fase, avviata con il primo riparto4, è 
stata preceduta da un’intensa attività affidata 
a un team del Dipartimento per lo sviluppo e 
la coesione economica - Ministero dello svi-
luppo economico, che ha svolto un comples-
so di attività preparatorie, volte sia ad affinare 
la proposta metodologica e operativa di av-
vio del Programma, attraverso un confronto 
con tutti i soggetti istituzionali coinvolti, sia 
a svolgere un’attività di ricognizione dell’as-
setto esistente dei servizi e del fabbisogno ter-
ritoriale (scouting), compiuta anche attraverso 
numerose interlocuzioni con amministrazio-
ni centrali, regionali e locali responsabili per i 
servizi di cura per l’infanzia. 
L’attività di scouting, che ha assorbito molto 
tempo in quanto sono stati necessari diversi 

incontri nelle regioni per ricostruire il quadro 
delle risorse disponibili e programmate, ha 
confermato una diffusa emergenza legata alla 
carenza di risorse per la gestione dei servizi 
esistenti a cui si può dare risposta fin dalla pri-
ma fase del Programma, garantendo un sup-
porto sia per il mantenimento dei servizi atti-
vi (per non aggravare maggiormente famiglie 
già esposte a forte disagio socioeconomico), 
sia per un primo avvio di riqualificazione ed 
estensione del servizio. 
Pertanto con l’approvazione dei riparti fi-
nanziari territoriali il Programma avvia la sua 
prima fase di attuazione, che coinvolge tutti i 
beneficiari naturali, i comuni, per l’attuazione 
di strumenti di rapida attivazione con effetti 
immediati nel corso del 2013, mentre la se-
conda fase di attuazione del Pac sarà più con-
centrata a perseguire gli obiettivi strutturali 
di aumento complessivo della presa in carico, 
riequilibrio territoriale e miglioramento qua-
litativo dei servizi.

Risorse disponibili e modalità del riparto
In questa prima fase sono stati ripartiti 120 
milioni di euro dei 400 disponibili a favore 
dei servizi per la prima infanzia. Si tratta di 
risorse importanti, l’equivalente dell’intera 
spesa assunta dai comuni delle quattro regio-
ni per la gestione dei nidi comunali nell’anno 
scolastico 2010/2011.
Le risorse sono trasferite a tutti gli ambiti, 
anche a quelli privi di servizi per avviarne la 
diffusione, mentre gli enti locali che hanno 
investito nei servizi potranno utilizzare parte 
delle risorse assegnate anche per sostenere la 
gestione dei servizi esistenti. Le risorse sono 
state ripartite tra le regioni applicando la for-
mula di riparto utilizzata per i fondi struttu-
rali europei 2007-2013, mentre il riparto tra 
gli ambiti territoriali tiene conto della popo-
lazione di età 0-36 mesi (Censimento 2011). 
I successivi riparti potranno prevedere criteri 
aggiuntivi e condizioni di accesso diverse.

Governance del Programma: 
soggetti e organismi coinvolti
Il programma ha identificato il centro di re-
sponsabilità operativa nell’Autorità di gestione 
– amministrazione responsabile dell’attuazio-
ne del programma – individuata nel Ministe-
ro dell’interno (delibera Cipe n. 113/2012) 

3 Comunicazione COM(2013) 112 
del 20 febbraio 2013.
4 Decreto Autorità di gestione n. 4 
del 20 marzo 2013.
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e rappresentata dal prefetto Silvana Riccio. 
L’Autorità di gestione assicura il coordina-
mento di realizzazione del Programma, adot-
ta gli atti che consentono l’esecuzione degli 
interventi e gestisce il circuito finanziario.
Nello svolgimento delle sue funzioni l’Auto-
rità è supportata dalle amministrazioni cen-
trali che hanno competenza sui servizi per la 
prima infanzia, anche attraverso due separati 
organismi con compiti distinti: 
–	un comitato che comprende tutti gli attori 

a vario titolo coinvolti con compiti di indi-
rizzo e sorveglianza dell’attuazione (Cis); 

–	un comitato – più ristretto e operativo – che 
ha compiti di supporto all’attuazione attra-
verso la disamina dei più rilevanti atti di 
esecuzione degli indirizzi strategici (Cosa).

In particolare il Cosa è co-presieduto dal Di-
partimento per le politiche della famiglia e dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
che coordinano rispettivamente anche i due 
sottogruppi Infanzia e Anziani.
Data la complessità del Programma e l’ar-
ticolazione degli interventi sul territorio, il 
Programma prevede anche il riconoscimento 
dell’importanza di un’ampia mobilitazione 
collettiva attraverso l’attivazione del partena-
riato economico e sociale da includere con una 
sua rappresentanza qualificata in sede Cis.

Piano di intervento: modalità di 
presentazione, contenuti e interventi 
realizzabili
I singoli ambiti, tramite il comune capofila, 
trasmettono all’Autorità di gestione un piano 
di intervento per il rafforzamento dei servizi 
di cura ed educazione per la prima infanzia, 

finalizzato al raggiungimento dei risultati at-
tesi del Pac e in particolare ai seguenti obiet-
tivi specifici:
–	estensione della fascia oraria e del periodo 

di apertura dei nidi pubblici;
–	ampliamento della offerta di posti dei nidi 

pubblici e convenzionati;
–	mantenimento degli attuali livelli di servi-

zio dei nidi pubblici;
–	ampliamento dell’offerta di posti dei servizi 

integrativi e realizzazione di nuovi servizi;
–	realizzazione di nuove strutture di nidi pub-

blici.
Alcune tipologie di interventi e i relativi costi 
sono ad ammissibilità condizionata. In parti-
colare la possibilità di ampliare l’offerta soste-
nendo i costi di acquisto da parte dei comuni 
di posti presso servizi privati convenzionati è 
subordinata all’esistenza della regolamenta-
zione regionale relativa al convenzionamento, 
mentre l’ammissibilità della spesa relativa ai 
costi di gestione dei nidi pubblici è limitata 
percentualmente con riferimento alla presa in 
carico attuale del comune.
I piani possono consistere in una o più ini-
ziative progettuali, devono riguardare l’intero 
ammontare delle risorse assegnate agli Ambiti 
dal primo riparto e dovranno essere presentati 
entro sei mesi dalla pubblicazione sul sito de-
dicato al Programma5 dei formulari e delle li-
nee guida, avvenuta in data 14 giugno 2013.
Alla scadenza dei sei mesi non sarà più possi-
bile presentare un piano di intervento a valere 
sul primo riparto e le relative risorse conflu-
iranno nel totale da ripartire nella seconda 
fase, nella quale potranno essere introdotti 
diversi criteri di riparto e di accesso.

Distribuzione regionale delle risorse del primo riparto Pac Servizi infanzia

Regioni

Calabria
Campania
Puglia
Sicilia
Conv
Risorse non ripartite
Pac

Quote riparto 
QSN per risorse 

comunitarie - 
Regioni Conv

14,30%
29,60%
24,10%
32,00%

100,00%

Risorse
totali

57.160.000
118.280.000

96.560.000
128.000.000
400.000.000

0,00
400.000.000

Risorse assegnate
al primo riparto

17.148.000
35.484.000
28.968.000
38.400.000

120.000.000

Risorse
da assegnare

40.012.000
82.796.000
67.592.000
89.600.000

280.000.000

5 http://www.interno.gov.it/
mininterno/site/it/sezioni/ministero/
pac/index.html
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Le sfide
Il Programma si pone al centro di uno sce-
nario che si sta sviluppando da alcuni anni 
e che troverà nella programmazione 2014-
2020 nuovi spazi e risorse. 
Al 2007 si può far risalire l’inizio di questa 
stagione di rinnovata attenzione da parte del 
Governo nazionale nei confronti dello svilup-
po dei servizi socioeducativi per la prima in-
fanzia, con l’avvio del Piano straordinario per 
lo sviluppo dei servizi socioeducativi per la 
prima infanzia (Intesa 26/9/2007). A partire 
da quell’intervento straordinario, sono stati 
messi a disposizione dei territori regionali 
negli ultimi anni oltre 650 milioni di euro 
di risorse statali, che, oltre a permettere l’au-
mento di oltre 55mila posti, hanno favorito 
la diffusione di esperienze, riflessioni, nuovi 
protagonismi, in un nuovo dinamismo che 
ha coinvolto direttamente le amministrazioni 
regionali.
Il Pac è intervenuto per sostenere quei terri-
tori che, nonostante gli interventi realizzati e 
in corso di realizzazione, rilevano un divario 
ancora profondo rispetto al resto del Paese.
Ma, come già gli interventi che lo hanno 
preceduto, il Programma, oltre a dare for-

te impulso all’offerta di servizi per la prima 
infanzia attraverso finanziamenti molto im-
portanti, dovrà affrontare le altre sfide che 
permetteranno il consolidamento dei risulta-
ti raggiunti e daranno ai territori coinvolti la 
possibilità di avviare una nuova stagione di 
sviluppo. 
La sfida principale riguarda il rafforzamento 
dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione dei 
soggetti pubblici responsabili, ai diversi li-
velli istituzionali (regione, ambito, comune), 
anche attraverso lo sviluppo e il consolida-
mento di specifiche competenze e capacità 
degli operatori coinvolti, al fine di sviluppare 
e rafforzare una governance pubblica che sia 
in grado di guidare lo sviluppo del sistema 
integrato dei servizi per la prima infanzia. 
L’integrazione del sistema si rende necessaria 
per le caratteristiche complesse e multifun-
zionali dei servizi per la prima infanzia, che 
presentano dimensioni articolate su diverse 
dicotomie: pubblico/privato, nido/servizi in-
tegrativi, domanda/offerta, cura/educazione.
Queste dimensioni complementari dovranno 
trovare spazio in un mix ragionato, strategi-
co e intenzionale, a opera di ogni Regione, 
e potranno trovare nel rafforzamento e ag-
giornamento della normativa e regolamen-
tazione regionale, nel rafforzamento delle 
competenze degli uffici di area vasta, nella 
capacitazione di tutti i soggetti coinvolti, la 
visione complessiva e la struttura portante 
per restituire ai cittadini e in particolare ai 
cittadini in crescita un’offerta di servizi diffu-
sa e qualificata. 

Il Piano di azione per la coesione: le novità*
Il Piano di azione per la coesione, for-

temente voluto dal ministro Fabrizio Barca e 
condiviso, per la parte istruzione, con il mini-
stro Francesco Profumo e i due sottosegretari, 
Elena Ugolini e Marco Rossi Doria, rilancia 
l’azione complessiva dei Pon Istruzione sul 
piano della cittadinanza attiva. L’obiettivo 
complessivo del Piano ha aperto a inedite 
forme di democrazia partecipata, liberando 
energie intellettuali e imprenditoriali, con un 
conflitto di idee duro, ma vivo e partecipe. 
Non un rito assistenziale ma la rottura di un 
equilibrio endemico tra rendita parassitaria e 
clientela, a favore di un’assunzione di respon-

* A cura di Filomena Maria Fotia.
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sabilità delle classi dirigenti meridionali nei 
confronti di nodi fondamentali per lo svi-
luppo, quali scuola, agenda digitale, ferrovie, 
all’interno di una vera politica di coesione. 
La politica di coesione territoriale trae fon-
damento e legittimazione dalla Costituzione 
italiana (art. 119, quinto comma, e art. 3, 
secondo comma) e dal Trattato sul funziona-
mento dell’Unione Europea (art. 174), che 
richiedono “interventi speciali” per promuo-
vere uno “sviluppo armonico”. Il termine “co-
esione” si riferisce, dunque, anche al metodo; 
un metodo di confronto fra tutti i soggetti in 
grado di attivarsi, progettare, concordare non 
solo la direzione ma l’efficacia dell’impatto delle 
azioni ideate sia in via orizzontale (fra comuni, 
sistemi del privato sociale e di imprese, cittadini 
organizzati) che verticale (fra i diversi livelli di 
governo). Apertura al territorio, partenariato, 
verificabilità e trasparenza delle azioni intra-
prese sono la cifra delle novità del Pac.
Per l’istruzione, al di là delle specifiche azioni 
prioritarie prescelte, l’obiettivo dichiarato è 
produrre innovazione sociale ed educativa sulla 
base delle esperienze già svolte sul campo per-
ché «la situazione migliori in modo credibile 
e verificabile». L’insieme delle misure dedicate 
all’Istruzione ha, dunque, l’ambizione di mi-
gliorare la situazione reale di vita e l’esercizio 
dei diritti di ogni cittadino, fin dalla tenera età. 
L’azione sinergica e integrata della (ri) pro-
grammazione del Pac impatta direttamente 
sul sistema scolastico con le finalità di innalza-
re i livelli di apprendimento e di competenze 
chiave, migliorare l’attrattività e le dotazioni 
tecnologiche delle scuole, orientare e combat-
tere la dispersione scolastica.

La misura F3 «Crescere in coesione»
Entro tale indirizzo generale, la specifica azio-
ne «Crescere in coesione», denominata F3, ha 
una mission molto chiara: intende dare rispo-
ste innovative e ben strutturate, verificabili e 
trasferibili, al perdurare della dispersione sco-
lastica e del fallimento formativo in Italia, a 
partire dalle aree, puntualmente indicate, di 
massima concentrazione del fenomeno nel 
Mezzogiorno, nel periodo 2012/2015.
Per questo la misura assume un carattere pro-
totipale, mettendo alla prova azioni ben strut-
turate, fondate su esperienze e sperimentazioni 
già svolte, capaci di contrastare la dispersione 
scolastica e il fallimento formativo lì dove tali 
fenomeni coincidono con il perdurare della 
povertà e dell’esclusione sociale. I prototipi di 
lotta alla dispersione scolastica e prevenzio-
ne del fallimento formativo contribuiranno 
a creare, in età precoce, una fondamentale 
condizione atta a «rimuovere gli squilibri eco-
nomici e sociali» che sono d’impedimento al 
pieno esercizio dell’uguaglianza dei cittadini, 
secondo quanto ci indica, appunto, l’art. 3 
della Costituzione.
«Crescere in coesione» coinvolge – insieme 
alle autonomie scolastiche – gli enti loca-
li (che esercitano importanti competenze di 
indirizzo e assumono, insieme alle scuole e 
allo Stato, compiti in campo di istruzione e 
formazione), privato sociale, volontariato, 
privati e ogni forza attiva e competente del 
territorio che abbia capacità di lavorare in rete 
per contrastare la dispersione scolastica e il 
fallimento formativo, in accordo con le scuo-
le. La tabella seguente semplifica la complessa 
direzione della misura.

* La stima è quantificata applicando al numero di candidature ammissibili una previsione di costo per progetto pari a 
205.000 euro.

 Azione 3 del Pac – Risorse programmate e impegnate per regione*

Regioni

Calabria
Campania
Puglia
Sicilia
Totale

Risorse 
programmate Pac

€ 3.432.000,00
€ 8.000.000,00
€ 5.792.000,00
€ 7.680.000,00
€ 24.904.000,00

Risorse previste 
nelle Convenzioni 
AdG Por e OI Miur

€ 7.384.249,30 
€ 8.000.000,00
€ 5.792.000,00
€ 6.000.000,00
€ 27.176.249,30

Stima risorse 
da impegnare 

€ 6.970.000,00
€ 13.325.000,00
€ 8.815.000,00
€ 14.350.000,00
€ 43.460.000,00

Disponibilità 
aggiuntiva 

€ 989.081,54
€ 4.487.156,65
€ 2.808.237,77
€ 4.265.678,22
€ 12.550.154,18
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Il quadro delle risorse appare significativo 
e in grado di movimentare con un numero 
complessivo di 212 reti le quattro regioni 
dell’obiettivo Convergenza: Calabria, Cam-
pania, Sicilia e Puglia.
Da molti anni ormai la scuola italiana sconta 
un difetto di incongruenza: l’accesso di una 
popolazione inedita per le tradizionali confi-
gurazioni – pedagogiche, didattiche, profes-
sionali – ha progressivamente evidenziato la 
necessità di adeguare l’organizzazione scola-
stica ai “nuovi scolari”; il momento cruciale 
di questa trasformazione è stato sicuramen-
te quello della scuola media unificata. Ma è 
soprattutto l’accesso all’istruzione superiore 
che ha maggiormente evidenziato l’incon-
gruenza tra un modello astratto di studente 
destinatario di un’organizzazione rigida e, a 
volte, poco accogliente, e nuovi bisogni dello 
studente concreto, impoverito forse di alcu-
ni saperi, ma ricco di altri, magari informali 
e non formali. Troppo semplicisticamente il 
problema è stato affrontato mettendo al cen-
tro la difettività e/o le differenze degli allievi 
e inseguendo terapie per la loro normalizza-
zione. L’ora di lezione come unità di misura, 
la classe come unificazione delle differenze, la 
programmazione come controllo del tempo, 
per non parlare dei confini disciplinari (le 
materie) e dell’autoreferenzialità sono alcuni 
degli assetti scolastici in crisi. 
La necessità di un’organizzazione didattica 
adattabile ai ragazzi cosiddetti “disadattati” 
apre a una riflessione di grande respiro e a 
una ridefinizione degli assetti organizzativi e 

didattici accogliente per tutti. La scuola perde 
ancora, nelle quattro regioni, percentuali di 
ragazzi che vanno dal 18,2% della Calabria al 
25% della Sicilia, con punte del 35% e per-
centuali simili in aree degradate del Centro e 
del Nord. 
Sono quasi 114.000 i ragazzi e le ragazze fra 
i 14 e i 17 anni in Italia che, spesso dopo ri-
petute bocciature, una frequenza discontinua, 
cambi di classe o scuola, arrivano all’estrema 
decisione di chiudere con gli studi e qualsiasi 
attività di formazione. Una situazione dram-
matica.
 Il modello prototipale avviato quest’anno, 
con prosecuzione per l’anno prossimo ed 
eventuale riprogrammazione fino al 2020, si 
ispira ad alcuni principi di base della scuola 
della seconda opportunità:
–	la tensione della costruzione di una con-

gruità tra le diverse scuole, prima e seconda 
occasione, questione tuttora irrisolta;

–	la centralità della persona che, certo, non 
è appannaggio esclusivo delle scuole della 
SSO;

–	il rifiuto della dimensione “eroica” dell’in-
segnamento e la costruzione di una figura 
di “professionista riflessivo”all’interno del 
gruppo.

–	l’apertura al territorio e la reinvenzione del-
lo sportello come “terra di mezzo” di aper-
tura ai territori culturali degli studenti.

L’azione contro la dispersione scolastica, così 
configurata, può rinnovare il patto e l’alleanza 
educativa, ridisegnando un modello di scuola 
inclusiva e accogliente. 

Interviste

LAURA MONTANARI

Risultati attesi
Riduzione del fallimento formativo precoce e 
della dispersione scolastica a parità di contesto e 
attivazione di tutte le energie formative ed educative 
presenti nel territorio.
•	 Creare reti di scuole e attori del territorio che 

agiscano in misura sinergica e integrata nel 
contrastare i fattori alla base del fallimento 
formativo 

•	A ccrescere il successo scolastico 
•	R idurre la dispersione scolastica 
•	 Offrire una seconda opportunità ai soggetti 

usciti precocemente dai percorsi di istruzione e 
formazione.

Indicatori di risultato
•	T asso di abbandono al biennio delle scuole 

superiori
•	T asso di passaggio alla classe successiva
•	Q uota di drop out reinseriti in percorsi di 
	 istruzione.

Azione
•  Realizzazione di prototipi di azioni educative 	

prolungate, dalla scuola del primo ciclo fino 
all’avvio al lavoro, in aree di esclusione sociale 

	 e culturale particolarmente grave, anche attraverso 
la valorizzazione delle reti esistenti.
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Come è nata l’idea del libro?
Io e Fabio andiamo spesso nelle scuole a 
parlare ai ragazzi di informazione e ci siamo 
accorti che quasi tutte le scuole avevano un 
giornale di istituto o di  classe, magari un 
numero unico, magari anche scritto a mano 
e fotocopiato... ma questo dimostra  come 
ci sia interesse per  il mondo dei media, per 
capire come  si fa e come circola l’informa-
zione.  Così abbiamo pensato di dare ai ra-
gazzi gli strumenti  necessari per arrivare in 
maniera autonoma a realizzare un giornale, 
cominciando a spiegare qualche piccola rego-
la generale su, per esempio, cos’è una notizia, 
come si fa un titolo, un occhiello, come si 
sceglie una fotografia. 

Anche dopo l’uscita del libro il rapporto con le 
scuole è continuato con dei laboratori. Ci sono 
state esperienze significative in tal senso?
Il contatto con le classi che nei laborato-
ri provano a realizzare un proprio giornale 
è il momento più divertente e interessante. 
Tra le esperienze più riuscite mi viene in 
mente quella di una scuola di Roma che ha 
adottato  il libro e ha realizzato  in un anno 
scolastico  tre numeri del  giornale d’istituto 
(all’inizio, a metà e alla fine dell’anno): lì, ol-
tre alle informazioni su quello che succedeva 
a scuola (calendario, feste, gite, iniziative cul-
turali), si trovavano recensioni di dischi e di 
concerti, articoli sul calcio, sugli spazi verdi, 
sulla rete. 
È curioso vedere quali siano le cose che gli 
studenti mettono in primo piano, spesso 
emerge uno sguardo positivo su quello che 
li circonda. 

È appena arrivata nelle librerie la 

seconda edizione de Il mio giornale 

(Lapis editore), volume curato da due 

giornalisti della sede fiorentina de la 

Repubblica, Laura Montanari e Fabio 

Galati. È un vero e proprio manuale per 

piccoli giornalisti con consigli pratici su 

come scrivere un articolo, come titolarlo 

e impaginarlo e, infine, una serie di 

interviste ai grandi nomi del giornalismo 

italiano che raccontano i loro inizi, la 

prima volta che hanno pubblicato un 

articolo. Il libro è accompagnato da un 

software da scaricare in rete che offre 

un programma di impaginazione utile per 

realizzare un “giornale fatto in casa”. 

La prima edizione di questo libro, 

destinato ai bambini degli ultimi anni 

della scuola primaria e a quelli della 

secondaria di I grado, ha avuto un 

grosso riscontro di pubblico e di critica 

(premio Andersen come miglior testo 

di divulgazione e secondo classificato al 

premio Elsa Morante ragazzi).

Abbiamo incontrato Laura Montanari per 

parlare non soltanto de Il mio giornale, 

ma anche della relazione tra giovani, 

giornalismo e informazione.

Interviste

LAURA MONTANARI cicGiovani e informazione nello 
scenario digitale
a cura di Marilena Mele
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Che idea si è fatta su questo punto alla luce 
della sua esperienza: qual è la visione che i 
ragazzi hanno del mondo? Che cosa li interes-
sa veramente?
È molto difficile dire cosa interessa ai ragazzi, 
perché non sono una categoria, ma tante sin-
gole teste. Abbiamo trovato differenze enormi 
tra una classe e l’altra magari della stessa scuo-
la e della stessa città: il lavoro dell’insegnante 
è fondamentale nel risvegliare la curiosità ver-
so questo o quel tema. Detto questo in gene-
rale nelle scelte dei ragazzi saltano le gerarchie 
normali: niente politica ed  economia.  Mo-
strano  più interesse  e  grande sensibilità per 
le storie e sono disposti anche a parlare di ar-
gomenti seri, come la morte e il dolore, sono 
interessati a tutto ciò che li circonda, tutto ciò 
di cui hanno un’esperienza diretta. In parti-
colare l’ecologia: sono interessati al verde, ai 
problemi legati alla sostenibilità e all’inqui-
namento, tutte questioni che avvertono come 
importanti per il loro futuro. Sta a noi saperci 
rivolgerci a loro in modo diverso, comunican-
do un messaggio di speranza: sono loro che 
domani possono cambiare il mondo.

Perché a suo parere sono molto diffusi progetti 
del tipo Il quotidiano in classe del Corriere del-
la Sera o Repubblic@scuola della Repubblica 
o altri del genere? C’è forse una difficoltà dei 
giornali a entrare in contatto con i ragazzi in 
modo diretto? 
Direi di no. Oggi i giornali hanno piattaforme 
online che vanno su tutti i social network e 
possono approdare  ai ragazzi attraverso per-
corsi diversi. Ma la scuola è il momento cen-
trale della formazione, e siccome gli alunni di 
oggi saranno i lettori di domani, parlare con 
loro, stabilire un contatto è fondamentale. Ma 
è fondamentale a doppio senso: per i giornali 
andare nelle scuole, per gli studenti capire il 
mondo dei media, come funziona, come viag-
giano le notizie, come possono essere cam-
biate, manipolate, diffuse… C’è poi un altro 
problema: oggi il giornale di carta è poco letto 
nelle scuole e dalle nuove generazioni. Ma è 
una crisi di prodotto, non una crisi del gior-
nalismo; non dobbiamo pensare che i ragaz-
zi siano disinformati: semplicemente sono più 
inclini a utilizzare internet, ricevono le notizie 
tramite facebook o twitter. Insomma cambia 
il mezzo di consumo.

Quali sono le caratteristiche vincenti di un li-
bro di divulgazione per ragazzi?
La semplicità e la chiarezza. Il nostro non era 
un romanzo, doveva essere un vero e proprio 
manuale composto di due parti: da un lato 
il software con un programma elementare di 
impaginazione, che mette a disposizione delle 
griglie vuote in cui inserire gli articoli e i con-
tenuti del giornale, dall’altro il manuale che 
in poche  pagine  deve spiegare come riem-
pire quegli spazi vuoti, come scegliere, cosa 
metterci dentro. Se seguo la famosa regola 
delle cinque W, “chi, come, quando, dove e 
perché”, che io stia scrivendo un articolo o 
stia facendo un tema, riesco a raccontare si-
curamente in modo chiaro agli altri la storia. 
Il  successo della prima edizione del  libro è 
dipeso da questo, anche se poi c’è dell’altro. 
Nella seconda parte del volume abbiamo rac-
colto le interviste a celebri giornalisti italiani 
che hanno raccontato le loro prime esperienze 
di redazione.

Quasi sempre esperienze di difficoltà e di erro-
ri, anche se raccontate con una certa ironia…
Sì, e ci è sembrata una cosa fondamentale per 
non scoraggiare i ragazzi che si approcciano 
a questa professione; è un fatto propedeutico 
sapere che puoi cadere al primo passo, ma che 
ci si rialza e prima o poi si riprende a correre. 

Anche l’illustrazione sembra un aspetto parti-
colarmente curato nel vostro libro.
Sì, l’illustrazione è fondamentale, come la fo-
tografia all’apertura di un giornale: si tratta 
di saper attirare l’attenzione, è un aspetto che 
ha un impatto molto forte, soprattutto con i 
ragazzi. 

Nel libro c’è un richiamo continuo al valore del 
rigore e della capacità di ascolto come pre-
supposti indispensabili per scrivere, mentre 
la forma di scrittura che prevale tra i giovani 
è probabilmente di segno opposto, una scrit-
tura che, pensiamo proprio a facebook, è una 
proiezione di stati d’animo dall’interno verso 
l’esterno. Il giornalismo come scuola contro 
certe forme di narcisismo?
Sono due dimensioni differenti. Il giornalista 
non è mai al centro dell’azione, deve sempre 
cercare di capire che cosa succede, mettere in 
ordine gli elementi che possiede nel modo più 
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rigoroso possibile e poi raccontare. In un ser-
vizio al centro c’è la notizia, dietro qualcuno 
che fa il mestiere del giornalista, cioè che svol-
ge un servizio alla collettività dei lettori. Nel 
libro abbiamo riportato la frase di una delle 
figure più importanti del giornalismo di que-
sto secolo, Ryszard Kapuscinski: «Chi venen-
do a sapere che un reporter è stato in Congo 
gli dice: “ci sono stato anch’io, anch’io l’ho 
visitato” parla di una cosa completamente di-
versa». È una frase emblematica perché rac-
chiude in sé la differenza dello sguardo sulla 
realtà che deve avere chi fa il nostro mestiere, 
il fatto che non può limitarsi ad avere uno 
“sguardo turistico” sul mondo.
Nei social network invece al centro non c’è la 
notizia, ma la persona, con i propri sentimen-
ti, i giudizi, le preferenze. Sono convinta co-
munque che tutto questo diluvio di scrittura, 
anche nelle sue forme più semplici, sia qual-
cosa di bello per i ragazzi. E qualcosa di im-
portante per gli adulti, che attraverso facebook 
possono leggere e capire meglio cosa pensano i 
loro figli, come si comportano nella rete...

Ma lo strumento non incide sui contenuti?
Sì, e probabilmente utilizzando certi mezzi 
ci può essere una tendenza ad assecondare 
di più certe forme di narcisismo, ma è anche 
vero che nei social network i ragazzi dialoga-
no, commentano, possono dire “mi piace” 
o “non mi piace” e, soprattutto, è vero che 
facebook non è l’unica dimensione in cui ci 
si incontra. L’importante è che quella di in-

ternet non diventi una dimensione esclusiva e 
che le persone continuino a incontrarsi anche 
nelle piazze e nelle biblioteche. Non conside-
ro certe forme di comunicazione deleterie, e 
non credo sia giusto puntare il dito dicendo 
“guarda come scrivono” o “guarda come sono 
individualisti”. Quella dell’individualismo è 
una componente, ma se penso alla mia adole-
scenza vedo che la differenza sta nel fatto che 
io riempivo le pagine di un diario mentre oggi 
i diari sono su facebook.

Tornando al libro, per concludere, una doman-
da sui premi e l’editoria per ragazzi: pensa che 
la vittoria di un premio letterario sia davvero 
indice di gradimento di un libro da parte dei 
ragazzi? In altri termini, l’editoria e gli esper-
ti, da adulti, riescono davvero a  intercettare i 
gusti dei giovani, al di là degli indicatori, sicu-
ramente molto utili, costituiti dalle statistiche 
sulle vendite? 
Il nostro libro, oltre al premio Andersen, è ar-
rivato secondo al premio Elsa Morante sezione 
ragazzi. Mi sembra che il metodo seguito per 
l’assegnazione di quest’ultimo premio rappre-
senti un esempio positivo di attenzione a ciò 
che vogliono i ragazzi. Una giuria di esperti 
e nomi noti della scrittura italiana seleziona 
una rosa di libri che vengono sottoposti a una 
giuria di giovanissimi: sono loro a scegliere 
chi premiare. L’anno in cui ha concorso Il mio 
giornale, il primo posto è stato assegnato a un 
libro scritto da un ballerino, protagonista in 
un programma di Maria De Filippi. 
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Interviste

André Nutte cicL’esperienza francese 
nella ricerca delle origini
a cura di Carlotta Alloero

La ricerca delle proprie origini da parte 
della persone adottate è questione molto 
delicata che coinvolge più persone sotto 
diversi punti di vista, primo fra tutti quello 
emotivo. L’adottato è spesso toccato 
dal desiderio, o dal bisogno profondo, 
di sapere qual era la sua famiglia 
d’origine e conoscere i motivi del proprio 
abbandono, così come dalla necessità di 
pacificarsi con un passato che tormenta. 
La famiglia adottiva può vivere questo 
momento di ricerca con apprensione o 
come un tradimento del figlio adottivo. 
È evidente che la ricerca delle origini 
non può e non deve essere lasciata nelle 
mani del singolo soggetto maggiormente 
coinvolto, l’adottato, soprattutto se 
minorenne. Tanto una scoperta quanto 
una non scoperta può avere conseguenze 
inaspettate con cui è difficile fare i conti a 
priori. 
Oltre alle barriere emotive, le difficoltà 
burocratiche possono aggravare un 
processo già doloroso e complicato da 
gestire. Eppure sempre più persone 
adottate presentano la domanda per 
accedere ai propri fascicoli, al fine di 
venire a conoscenza di informazioni 
sulla loro storia personale, ed è vero 
che oggi le persone possono accedere 
più facilmente, rispetto al passato, 
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ai dati relativi alle proprie origini 
personali, grazie all’evoluzione del 
diritto e a una maggiore consapevolezza 
dell’importanza di conservarli. 
Queste domande, tuttavia, trovano degli 
ostacoli nelle legislazioni di alcuni Paesi, 
come Francia, Italia, Lussemburgo o 
alcune province del Canada, dove, di 
fronte ai casi di parto anonimo, la tutela 
del diritto all’anonimato viene prima. 
In questi casi, sono diversi i diritti, tutti 
meritevoli di tutela, che entrano in causa: 
il diritto all’identità personale e al rispetto 
della vita privata dell’adottato, così come 
il diritto del neonato e della neo mamma 
a partorire in condizioni igienico sanitarie 
sicure e adeguate, e dunque il diritto alla 
salute e a una idonea assistenza medica
Nell’intervista che segue, si è voluto 
porre particolare attenzione alla 
situazione francese, in cui la legislazione 
in materia d’adozione è stata fortemente 
influenzata dal principio del segreto 
delle origini, un principio profondamente 
radicato nel diritto francese, e alla 
soluzione proposta dal legislatore 
francese. 
Unico nel suo genere a livello europeo 
è il Consiglio nazionale per l’accesso 
alle origini personali (Conseil national 
pour l’accès aux origines personnelles, 
Cnaop), organo ad hoc istituito dalla 
legge n. 2002-23 del 22 gennaio 2002 
relativa all’accesso alle origini delle 
persone adottate e dei minori orfani 
affidati all’assistenza pubblica (pupilles 
de l’Etat), competente per le richieste di 
accesso alle origini in presenza di parti 
anonimi.
Del conflitto tra diritto alle origini e diritto 
al parto anonimo e dell’operato del 
Cnaop abbiamo parlato con André Nutte, 
che  dall’aprile del 2009 è presidente del 
Cnaop. 

La Francia è uno dei pochi Paesi europei che 
non riconoscono, a livello normativo, il diritto 
degli adottati a conoscere le proprie origini. 
La legge istitutiva del Cnaop non parla mai 
di diritto degli adottati a conoscere le proprie 
origini, ma riconosce «l’importance pour toute 
personne de connaître ses origines et son hi-
stoire» 1. Ci può spiegare questa legge? 
È una legge del 2002, cioè di 10 anni fa, fatta 
per favorire l’accesso alle origini delle persone 
nate sotto il segreto. Le persone, a partire dai 
18 anni, nel momento in cui vengono a cono-
scenza della loro adozione, possono rivolgersi 
al Cnaop. Il Cnaop ha dunque il compito di 
aiutarli in queste ricerche. Normalmente si 
tratta di persone intorno ai 30 anni. L’obiet-
tivo del Cnaop è quello di trovare la madre 
biologica, ma ciò significa fare delle ricerche 
20 anni dopo l’adozione. Dunque non è un 
compito facile. La prima difficoltà quindi è 
ritrovare la madre naturale perché non si può 
imporre a nessuno di comunicare ogni even-
tuale cambio di residenza. 
Al momento del parto, quando la madre si 
trova nel reparto maternità e dichiara di voler 
partorire anonimamente, l’amministrazione 
non può interrogarla né farle domande. Sia-
mo dunque nella protezione del segreto, che 
è un diritto della madre biologica. Tuttavia, 
le persone competenti e specializzate devono 
spiegare alla madre le conseguenze del parto 
anonimo, cioè che il suo bambino sarà dato 
in adozione in seguito alla sua decisione e 
che non potrà più avere notizie del bambino. 
La madre ha due mesi di tempo per riflettere 
sulla sua decisione. Passati questi due mesi, 
se non ha cambiato idea, la madre non potrà 
mai più avere informazioni sul minore. Tut-
tavia alla madre viene data la possibilità di 
lasciare un plico in busta sigillata contenente 
la sua identità o altre informazioni non iden-
tificative, come ad esempio le condizioni di 
salute e le condizioni della nascita, e le viene 
detto che, al raggiungimento della maggiore 
età, l’adottato potrà ricevere queste informa-
zioni qualora si dovesse rivolgere al Cnaop. 
La nostra legge contempla quindi un equili-
brio perché da una parte rispetta il diritto al 
segreto riconosciuto alla madre, e dall’altra le 
spiega le conseguenze di tale segreto.
Perché è stata fatta questa legge? 
Prima tra tutto, per delle ragione di salute 

1 Code de l’action sociale et des 
familles, Art. L222-6.
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pubblica, e cioè per evitare dei parti perico-
losi, in luoghi insalubri, che possano avere 
conseguenze negative sulla salute del minore 
e della madre; in secondo luogo, per preser-
vare la salute del bambino che deve nascere e 
della madre che deve partorire; in terzo luogo 
per tutelare l’interesse del bambino a nasce-
re in condizioni ottimali per la sua salute. In 
Francia ci sono circa 600 parti segreti all’an-
no, molto meno rispetto al passato. Si tratta 
di una tendenza numerica oggigiorno abba-
stanza costante. 

Come si concilia questa situazione del diritto 
francese con gli impegni assunti a livello in-
ternazionale in seguito alla ratifica della Con-
venzione sui diritti del fanciullo? 
Come dicevo, la nostra legge rappresenta un 
equilibrio tra i diversi interessi in gioco, come 
ha riconosciuto la Corte europea dei diritti 
dell’uomo nel 2003. Alcuni avvocati francesi 
hanno sollevato questione di legittimità co-
stituzionale relativamente a tale legge per gli 
stessi motivi, e anche in questo caso la nostra 
Corte costituzionale ha confermato la legit-
timità della legge. La scelta era tra il diritto 
delle donne a partorire in modo anonimo e 
il diritto del bambino a conoscere le proprie 
origini. Ovviamente si tratta di un equilibrio 
non semplice da trovare, ma con questa legge 
penso che il nostro legislatore abbia trovato 
un giusto equilibrio. 
Non bisogna pensare che le donne che chie-
dono di partorire anonimamente siano delle 
delinquenti: si tratta di donne abusate, o don-
ne che sono state picchiate dal compagno, ap-
pena venuto a conoscenza della gravidanza, o 
ancora di donne che hanno relazioni molto 
complicate o che provengono da un contesto 
sociale molto povero. Ad esse deve essere ga-
rantita una protezione. 

Quali sono le istanze che hanno portato alla 
creazione del Cnaop? La vostra legge è stato 
il risultato di richieste del Comitato sui diritti 
del fanciullo oppure delle sempre maggiori ri-
chieste da parte di persone adottate?
Il Cnaop è soprattutto il risultato delle pres-
sioni esercitate dalle diverse forze sociali. Ciò 
si riflette nella sua composizione, dove trovia-
mo, oltre a rappresentanti dei vari ministeri, 
rappresentanti di:

-	 associazioni a favore della ricerca delle ori-
gini;

-	 associazioni di genitori adottivi;
-	 associazioni femministe che difendono gli 

interessi delle donne;
-	 un rappresentante della Corte di cassazio-

ne;
-	 un rappresentante del Consiglio di Stato;
-	 un medico specializzato in psichiatria in-

fantile. 
Lo scopo è che ognuno possa esprimersi libe-
ramente. Le decisioni sono prese sempre nel 
rispetto dell’interesse del bambino.

Ci sono state criticità/problemi alla creazione 
del Cnaop?
No. La legge del 2002 è stata votata dalle due 
camere del Parlamento all’unanimità. 

Può spiegare i principi su cui si basa l’azione 
del Cnaop?
L’azione del Cnaop si basa su diversi principi, 
primo fra tutti quello della legalità. Secondo 
principio è fare tutto il possibile per facilitare 
l’accesso alle origini, usando tutti i mezzi per 
trovare la madre biologica. Noi abbiamo un 
obbligo di risultato, quindi dobbiamo usare 
tutti i documenti possibili, come ad esempio 
quelli fiscali, per portare a termine la nostra 
ricerca di contatto. Terzo principio ovviamen-
te è il rispetto del segreto; quarto, il sostegno 
psicologico durante tutto questo percorso, 
l’aiuto sociale. Le soluzioni consensuali e non 
imposte di fronte ai casi difficili sono altri 
principi. Ultimo principio che tengo a sotto-
lineare è il non giudicare mai le persone che 
abbiamo di fronte.

Nel suo ruolo di presidente del Cnaop, lei ha 
la possibilità di valutare eventuali criticità del 
sistema francese. Quali sono a suo avviso gli 
aspetti della procedura che andrebbero mi-
gliorati?
Le maggiori difficoltà del nostro operato sono 
dovute al fatto che l’attività del Cnaop è di 
natura dichiarativa ed è quindi molto diffi-
cile fare un lavoro di valutazione proprio per 
la natura dichiarativa delle informazioni. 
Il lavoro di ricerca delle origini è un lavoro 
complesso e molto lungo che è affidato a dei 
ricercatori specializzati: tuttavia non si tratta 
di un lavoro semplice. 

Uno dei principi 
su cui si basa 
l’azione del 
Cnaop è il non 
giudicare le 
persone. Non 
bisogna pensare 
che le donne 
che chiedono 
di partorire in 
anonimato siano 
delinquenti: si 
tratta di donne 
abusate,  di 
donne che hanno 
relazioni molto 
complicate o 
che provengono 
da un contesto 
sociale molto 
povero, alle quali 
deve essere 
garantita una 
protezione
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Bisognerebbe avere più mezzi a disposizione 
per portare avanti la nostra attività, per ana-
lizzare meglio le domande che riceviamo. Non 
abbiamo mezzi per andare oltre le dichiara-
zioni che ci forniscono le madri biologiche. 
Se una madre biologica ci dice, ad esempio, 
di essere stata abusata, non possiamo indaga-
re ma dobbiamo attestare i fatti così come ci 
vengono riferiti.
Un altro aspetto su cui bisognerebbe lavora-
re sono le conseguenze delle informazioni e 
come le informazioni fornite vengono vissute 
da parte delle persone richiedenti, quindi bi-
sognerebbe fare dei colloqui più lunghi con le 
persone coinvolte.

Il mandato del Cnaop copre soltanto le adozio-
ni nazionali. Come vi comportate quando i ri-
chiedenti informazioni sono persone adottate 
internazionalmente?
Le richieste provenienti da persone adottate 
internazionalmente sono trattate allo stesso 
modo di quelle relative a casi di adozione 
nazionale, anche se con molte più compli-
cazioni. Ovviamente, in questi casi, le nostre 
ricerche sono molto più complesse e si per-
de molto tempo per arrivare a risultati, nella 
maggior parte dei casi, irrisori. Per le adozioni 
internazionali, il Cnaop si appoggia ad altre 
istituzioni coinvolte, come ad esempio le am-
basciate. Bisogna tenere presente, comunque, 
che le ricerche, in questi casi, possono richie-
dere più di 20 anni. Un altro dato da tenere 
in considerazione è che le adozioni di 20 anni 
fa non sono come quelle dei giorni nostri: le 
informazioni non venivano registrate e con-
servate con la cura e gli strumenti con cui 
vengono conservate oggi. Da qui derivano le 
maggiori difficoltà per le ricerche dei genitori 
biologici nelle adozioni internazionali.

Ci può dare dei numeri sulle domande ricevu-
te, trattate e andate a buon fine?
Dal 2002 al 31 dicembre 2012, il Cnaop ha 
ricevuto 6.097 domande d’accesso alle ori-
gini, di cui 597 soltanto nell’anno 2012. Di 
queste 597, 106 si sono rivelate non essere di 
competenza del Cnaop. Rispetto al 2011, c’è 
stato un aumento pari al 6,7% del numero 
delle domande ricevute. 
Per quanto riguarda le statistiche relative alle 
domande trattate e concluse, nei 10 anni di 

attività del Cnaop sono state chiuse 5.553, 
pari al 91,07% del totale di tutte le domande. 
Quanto ai risultati raggiunti, si può dire che 
3.417 sono i dossier conclusi positivamente 
(il 61,55% delle domande concluse) mentre 
2.135 sono quelli che hanno avuto un esito 
negativo (il 38,45% delle domande conclu-
se).
Normalmente, il principale motivo di un esi-
to negativo è l’impossibilità di identificare o 
rintracciare i genitori biologici; viene poi l’in-
competenza del Cnaop quando, dopo che è 
stato aperto il caso, viene riscontrata l’assenza 
di parto anonimo.
Il rifiuto dei genitori biologici – che rispon-
dono quasi sempre ai contatti del Cnaop – di 
togliere il segreto è il terzo motivo. La man-
cata risposta alle sollecitazioni del Cnaop, che 
avvengono sempre in maniera molto discreta, 
si attesta soltanto all’1%.

Nella sua esperienza, quante sono le persone/
genitori naturali che tolgono il veto all’anoni-
mato, e quante mamme lasciano lettere o do-
cumenti identificati? 
Le legge del 2002 ha previsto tra le altre cose 
la possibilità per la madre di lasciare una let-
tera contenente la sua identità, indirizzata al 
figlio. Questa lettera potrà essere aperta qua-
lora quest’ultimo ne faccia richiesta. In questo 
caso, e soltanto in questo momento, la madre 
potrà essere contattata per esprimere la sua 
volontà a togliere il segreto.
Abbiamo notato che negli ultimi anni c’è stato 
un leggero aumento delle percentuali dei ge-
nitori naturali che hanno accettato di togliere 
il veto sulla rivelazione della loro identità. Al 
giugno 2012, il 53,7% dei genitori contattati 
ha accettato di levare il segreto, mentre negli 
anni passati questo dato si attestava intorno 
al 40-46%. Complessivamente, quasi la metà 
dei genitori contattati nel rispetto della loro 
vita privata, una volta informati della doman-
da del richiedente/figlio naturale, accettano 
che la loro identità gli venga comunicata. 
L’eliminazione spontanea del segreto rimane 
ancora oggi poco frequente, anche se è in au-
mento: nell’arco dei 10 anni, i genitori natu-
rali che hanno deciso di togliere spontanea-
mente il segreto sulla loro identità sono stati 
404, di cui 42 nel 2012 (nel 2011 sono stati 
39). Inoltre, nel corso di questi anni sono sta-
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te presentate e registrate al Cnaop 151 dichia-
razioni di identità provenienti da ascendenti, 
discenti o parenti dei genitori biologici, di cui 
13 per il 2012 (nel 2011 sono state 24).

A suo modo di vedere, quali pensa siano le mi-
sure che andrebbero intraprese per garantire 
maggiori possibilità d’accesso agli adottati?
Con il raggiungimento della maggiore età, 
è possibile accedere alle informazioni rela-
tive alle proprie origini. Bisogna comunque 
tenere presente che l’adozione è una materia 
che evolve, per cui penso che oggi bisogne-
rebbe cominciare a dire molto prima la verità 
sull’adozione. Ogni caso è particolare e sin-
golare. Ci sono delle famiglie che non sono 
inclini a rivelare la verità sulle origini del 
bambino adottato. Arrivare a pensare che il 
legislatore francese possa fare un testo di leg-
ge che preveda un obbligo giuridico di dire la 
verità sulle origini è impensabile perché, con 
l’adozione, i genitori adottivi acquistano lo 
status giuridico di genitori legali.

Per la giurisprudenza della Corte europea dei 
diritti dell’uomo, il diritto a conoscere le pro-
prie origini rientra nel più generale diritto alla 
vita privata sancito dall’art. 8 della Cedu. Con 

la sentenza Odièvre (2003), in un caso d’ac-
cesso alle origini negato a livello nazionale, la 
Corte aveva negato l’accesso alle informazioni 
alla richiedente poiché la legislazione france-
se garantiva una proporzione sufficiente tra 
gli interessi in conflitto; con la sentenza Go-
delli del 25 settembre 2012, in un caso ana-
logo, la Corte ha, invece, riconosciuto che in 
caso di contrasto tra diritto alle origini e diritto 
all’anonimato, debba prevalere il primo inte-
resse condannando l’Italia per la violazione 
dell’art. 8 della Convenzione. Come pensa che 
questo cambiamento di opinione della Cedu 
possa influenzare la legislazione francese e 
l’operato dei giudici francesi?
Non è mia abitudine commentare le senten-
ze della Corte europea dei diritti dell’uomo. 
Quello che posso dire è che ovviamente l’au-
torità della Corte europea dei diritti dell’uo-
mo è importante e che non si può non te-
nere conto della giurisprudenza europea. Per 
quanto riguarda le conseguenze sul diritto 
francese, ci sarà sicuramente tutto un lavoro 
da fare per conformarsi al dettato della Corte. 
Ripeto che si tratta di problemi di non facile 
soluzione per gli interessi protetti da entram-
be le parti e che non è semplice trovare un 
equilibrio stabile. 

Dalla parte dei “cittadini in crescita”
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di, inondazioni ecc., che sconvolgono la vita 
e la quotidianità delle persone e colpiscono 
nel profondo i sistemi famigliari, le organiz-
zazzioni lavorative, i servizi e le strutture pub-
bliche, e i disastri causati dall’uomo come atti 
terroristici, guerre, rapimenti ecc., che provo-
cano un forte senso di allarme, insicurezza e 
impotenza. 
Si possono definire eventi traumatici tutte 
quelle esperienze dolorose e stressanti carat-
terizzate dall’imprevidibilità degli eventi e 
che comportano una reale minaccia alla vita 
o all’integrità fisica (propria o altrui), cui il 
soggetto risponde con intensa paura e senso 
di impotenza, con forti conseguenze sul piano 
emozionale degli individui. Van der Kolk et 
al. (2004) definiscono gli stressor traumatici 
come «quegli eventi che eludono i meccanismi 
attraverso cui normalmente interpretiamo le 
nostre reazioni, ordiniamo le nostre percezioni 
del comportamento altrui e ci creiamo sche-
mi di interazione con la realtà» e propongono 
la seguente classificazione: eventi traumatici 
con durata limitata nel tempo, caratterizzati 
dall’imprevisto e dall’intensità dell’evento, 
come i terremoti, gli incidenti ecc.; situazioni 
sequenziali con possibile effetto cumulativo; e 
quelli caratterizzati da un’esposizione prolun-
gata a condizioni di stress che possono provo-
care sentimenti di impotenza, pregiudicando 
i legami di attaccamento e influendo sul senso 
di sicurezza (Verardo, 2010).
Anche l’impatto con eventi di durata limita-
ta nel tempo, come i disastri naturali e quelli 
causati dall’uomo, può provocare nei sogget-

«Nella piazza non c’è più il 
campanile, la chiesa è spezzata 
e non posso ritornare nella mia 
scuola, dove ho lasciato i miei 
quaderni, la mamma quando 
passa per la piazza e vede la 
chiesa rotta, piange e a me fa 
paura». Così commenta E., 
8 anni, disegnando il “suo” 
terremoto, dopo aver vissuto 
l’esperienza delle due scosse 
che hanno devastato il suo 
paese, esprimendo la paura 
e lo smarrimento di non 
riconoscersi nei luoghi a lei 
noti e l’impatto con una realtà 
sconosciuta che ha cambiato la 
sua quotidianità.

I bambini come gli adulti possono nel cor-
so della loro vita essere vittime o assistere a 
eventi traumatici di varia natura: eventi stres-
santi legati alla loro storia personale, come lutti 
di persone care, malattie gravi, incidenti, ma 
anche Esperienze sfavorevoli infantili (Fellitti 
et al., 2001), quali forme di maltrattamento 
o abuso; eventi che colpiscono la collettività 
come disastri naturali, quali terremoti, incen-
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ti in età evolutiva conseguenze immediate 
sul piano psicologico che possono influire, 
se non vengono affrontate ed elaborate, sul-
lo sviluppo della personalità e lasciare esiti 
problematici in età adulta. Questo in linea 
generale, poiché, come vedremo, la risposta 
soggettiva di bambini e adolescenti agli eventi 
traumatici è estremamente varia e connessa a 
molti fattori personali e di contesto.
L’azione dei fattori stressanti legati all’impat-
to col trauma complica le possibilità di adat-
tamento: infatti, come sottolinea J. Herman 
(2005, p. 51), «nel momento del trauma 
la vittima è resa inerme da una forza sover-
chiante… Gli eventi traumatici sconvolgono 
i normali sistemi di tutela che danno all’essere 
umano un senso di controllo, di relazione e 
di significato. Sono straordinari non perché 
capitino raramente, ma perché sopraffanno le 
normali capacità umane di adattamento alla 
vita». È importante quindi affrontare queste 
situazioni e intervenire precocemente in ma-
niera corretta per ripristinare l’equilibrio psi-
cologico aiutando le persone, e in particolare i 
soggetti in età evolutiva, a trovare adattamen-
ti funzionali e non patologici.

Il trauma in età evolutiva 
Nel corso del tempo sono state forni-

te molte definizioni del concetto di trauma 
(Freud e Beuer, Ferenczi, Winnicott, fino a 
Van der Kolk), definizioni che si sono via via 
arricchite di nuovi aspetti, in concomitanza 
con la maggiore conoscenza del fenomeno 
nelle sue sfaccettature grazie a studi e ricerche 
e all’approfondimento clinico dell’impatto e 
delle conseguenze sulle persone. Attualmente 
nella pratica clinica si fa riferimento alla de-
finizione fornita dai due principali manuali 
diagnostici, il DSM-IV-TR1, per gli adulti, 
e l’ICD 102, per bambini e adolescenti. In 
queste definizioni ci si focalizza sull’ogget-
tiva valenza traumatica dell’evento più che 
sulla personale elaborazione che il soggetto fa 
dell’evento stesso (Verardo, 2010); ma sem-
pre di più nel dibattito culturale e scientifico 
la descrizione del trauma e delle sue caratteri-
stiche e manifestazioni (Van der Kolk, 2004; 
Hermann, 2005) si è resa più complessa e si è 
sottolineata l’influenza soggettiva sull’impat-
to del trauma. Infatti in studi recenti è emerso 
come non tutti i soggetti che vivono una si-

tuazione traumatica sviluppano sintomi post 
traumatici, e come al contrario esposizioni ri-
petute e cumulative di eventi stressanti possa-
no far insorgere disturbi psichiatrici (Van der 
Kolk, 2004). 
L’influenza dei fattori soggettivi nella risposta 
all’evento traumatico connessa alla possibilità 
di sviluppare un Ptsd (post traumatic stress di-
sorder) viene sottolineata anche da Horowitz 
(2004) nell’individuazione di una connessio-
ne fra la reazione post traumatica e i modelli 
operativi interni, che, se disfunzionali (nella 
sperimentazione di attaccamento insicuro, 
evitante e disorganizzato), può diventare un 
fattore di rischio nell’elaborazione distorta 
degli eventi stressanti.
Questo aspetto sembra essere particolarmente 
pertinente alla variabilità con cui i bambini 
affrontano ed elaborano gli eventi traumatici, 
variabilità connessa alla qualità dell’attacca-
mento (Bowlby, 1988) e che quindi riveste 
un ruolo importante nella lettura della real-
tà e delle proprie capacità di adattamento e 
nell’elaborazione degli eventi traumatici.  
Nei soggetti in età evolutiva la risposta al 
trauma è connessa anche ad altri fattori di 
rischio, che possono amplificare l’impatto di 
un evento traumatico: sembra che le bam-
bine siano più vulnerabili dei bambini e che 
bambini testimoni di violenze (in famiglia, a 
scuola o nella società) siano più vulnerabili 
degli altri. Possono costituire fattori di rischio 
anche una bassa autostima, precedenti/coesi-
stenti disturbi psicologici e comportamentali, 
episodi di depressione in famiglia, l’esposi-
zione a violenze fisiche. Questi elementi au-
mentano la vulnerabilità dei bambini e quindi 
l’insorgenza di una sindrome post traumatica 
e influiscono sulle possibilità di risoluzione e 
miglioramento delle problematiche (Verardo, 
2010).
Accanto ai fattori di rischio vanno poi con-
siderati i fattori protettivi, che mediano gli 
effetti del trauma e allontanano il rischio di 
compromettere la salute mentale del bam-
bino. I più importanti sono connessi alla 
presenza di adulti di supporto, che favorisco-
no risposte emozionali e comportamentali 
adattive; ma anche qualità soggettive, come 
il possesso di abilità cognitive e di rielabora-
zione dell’accaduto e la capacità di gestione 
di situazioni complesse (abilità di coping). 

1 Il DSM-IV definisce il trauma 
come un evento «che va oltre la 
portata dell’esperienza normale 
umana» e per essere qualificato 
come tale deve essere percepito 
soggettivamente come minaccia 
per la propria vita e per la propria 
incolumità fisica.
2 Il Manuale diagnostico per l’età 
evolutiva (ICD 10) definisce trauma 
per i bambini «un evento stressante 
di carattere eccezionale che provoca 
una reazione di stress acuto, oppure 
un cambiamento significativo nelle 
circostanze di vita che comporta 
circostanze spiacevoli che provocano 
un disordine dell’adattamento» e 
distingue la Reazione acuta da stress 
(F43.0) dall’insorgere, dopo alcune 
settimane o mesi, della Sindrome 
post traumatica da stress (F 43.1) 
vera e propria, con la presenza di 
una sintomatologia precisa.
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Un ulteriore aspetto individuale che influisce 
sull’elaborazione del trauma è la resilienza, 
cioè la capacità di un soggetto di riuscire a 
evolvere nonostante la presenza di fattori di 
stress che rappresentano un’alta possibilità di 
rischio psichico o sociale o nocivi per lo svi-
luppo (Rutter, 1990; Luthar, Ziegler, 1991). 
In questa dimensione la resilienza è da inten-
dersi come la capacità umana di riuscire ad 
affrontare le situazioni traumatiche non solo 
in termini difensivi, ma in una prospettiva 
costruttiva (Anaut, 2003). 
	
Come reagiscono i bambini 

Le reazioni dei bambini davanti agli 
eventi traumatici che colpiscono la collettivi-
tà sono di terrore, paura, distress, ansia e una 
vasta gamma di reazioni emotive che provo-
cano cambiamenti comportamentali. Il tipo e 
l’entità delle reazioni variano a seconda della 
gravità dell’evento, dell’età del bambino, del-
la sua situazione psicologica, della capacità di 
coping, del grado di sviluppo cognitivo, emo-
tivo e sociale, del contesto di vita quotidiano, 
della presenza o assenza di adeguate figure 
adulte di riferimento (genitori e insegnanti). 
Molteplici sono le reazioni che i bambini ma-
nifestano: a livello fisico (mal di testa, nausea, 
disturbi dell’alimentazione ecc.), comporta-
mentale (comportamenti regressivi, insonnia 
ecc.), emotivo (ansia, paura, rabbia, depressio-
ne, paura di essere lasciati soli, colpa), cogniti-
vo (confusione, disorientamento, difficoltà di 
concentrazione). Queste prime reazioni sono 

legate alla fase acuta e sono reazioni normali 
di adattamento, anche se non vanno sottova-
lutate sia nell’intensità sia nella durata. 
Una variabile importante è connessa all’espo-
sizione del bambino alla situazione traumati-
ca: quanto più diretta è l’esposizione, sia in ter-
mini fisici che psicologici, tanto più elevato 
è il rischio di un danno psicologico ed emo-
zionale. Così è possibile, ad esempio, che un 
bambino, coinvolto in una catastrofe naturale 
nella quale perde un genitore riceva un danno 
maggiore rispetto a uno che abbia solo assisti-
to o abbia visto persone ferite o decedute. 
Ma il turbamento e la possibile traumatiz-
zazione sono connessi anche al venire a co-
noscenza, ad esempio attraverso le fonti di 
informazione, di catastrofi che colpiscono le 
persone e le comunità. Anche un’esposizione 
indiretta a un evento stressante può, dunque, 
essere traumatica. 
Le reazioni in fase acuta hanno un tempo di 
elaborazione naturale che è strettamente le-
gato anche alle reazioni all’evento traumatico 
dei genitori e degli adulti intorno a loro, per il 
fatto che i bambini sono naturalmente e fisio-
logicamente dipendenti da essi. L’impatto del 
disastro sui genitori e le loro reazioni diventa-
no quindi un aspetto fondamentale di come 
i bambini rispondono all’evento traumatico e 
alla possibilità di elaborarlo. La piccola A. di 
7 anni, nel raccontare la paura del terremoto, 
la terra che tremava, il buio, le urla, le persone 
che uscivano di casa, ha disegnato grande nel 
foglio la mano della mamma che l’ha presa 
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con forza e portata fuori in salvo sulla strada. 
Per A. la mamma ha rappresentato un punto 
fermo, una sicurezza che l’ha pilotata in una 
situazione inaspettata e paurosa. Al tempo 
stesso l’incapacità degli adulti di dare rispo-
ste rassicuranti possono diventare un fattore 
di rischio per il benessere del bambino (Save 
the Children Italia, 2012) qualora gli adulti 
non riescano a trovare risposte sufficiente-
mente rassicuranti e adattive nella fase post-
emergenza.
Ma in alcuni casi3 la paura non passa, si in-
cista e si possono sviluppare risposte disadat-
tive con la presenza di sintomi propri dello 
stress post traumatico4 che necessitano di essere 
elaborate attraverso un percorso specifico di 
supporto psicologico. 
Il percorso del trauma e dello strutturarsi del-
la sintomatologia legata allo stress post trau-
matico è nota in letteratura e provoca un’al-
terazione dell’assetto psicologico, attraverso 
lo strutturarsi di sintomi intrusivi (il rivivere 
l’evento in diversi modi come sogni, incubi, 
ricordi emotivamente negativi, flash-back, 
come se l’evento si verificasse un’altra volta, 
disagio psicologico e reattività intensa davanti 
a stimoli che ricordano o riportano all’evento 
traumatico; nei bambini si manifestano con la 
riattualizzazione attraverso il gioco dell’even-
to e delle emozioni connesse), di evitamento 
(tentativi più o meno consapevoli di evitare 
pensieri, luoghi, situazioni e persone legati o 
collegati al trauma, diminuzione degli inte-
ressi, distacco emotivo da persone e situazio-
ni, fino al blocco dell’affettività e dell’emoti-
vità), di iperattivazione (ipervigilanza, ansia, 
comportamenti regressivi, esagerate risposte 
di allarme davanti a stimoli apparentemente 
neutri, facile irritabilità, disturbi del sonno, 
della concentrazione e della memoria).
In età evolutiva lo spettro dei sintomi post 
traumatici cambia, le reazioni all’evento trau-
matico possono essere attenuate o aggravate 
dalla presenza dei fattori di rischio e di pro-
tezione, in particolare dal contesto relazionale 
di accudimento.

Principi generali di intervento 
nel lavoro coi bambini

L’esperienza maturata a livello inter-
nazionale sullo studio della sindrome post 
traumatica da stress nei bambini nei disastri 

naturali e causati dall’uomo e sugli interventi 
più idonei da adottare nell’emergenza e nel 
postemergenza hanno prodotto, in partico-
lare per le emergenze territoriali, protocolli e 
linee guida che orientano le azioni.
Il nostro Paese sta cominciando con fatica a 
porsi in quest’ottica, nonostante il territo-
rio sia altamente caratterizzato dal rischio di 
emergenze di vario tipo e sia stato recente-
mente teatro di atti di violenza collettiva che 
hanno colpito duramente il senso di sicurezza 
di luoghi, come la scuola, che nell’immagi-
ne della comunità sociale erano impensabili 
come teatro di violenze. La dolorosa esperien-
za de L’Aquila del 2009, con il coinvolgimen-
to di moltissimi soggetti in età evolutiva e con 
lo studio delle conseguenze, ha evidenziato 
criticità negli interventi e l’impreparazione 
a gestirli, ma ha stimolato successivamente 
alcune organizzazioni che si occupano della 
tutela dei bambini5 a interrogarsi e a forni-
re delle prime risposte. Si è creato infatti un 
gruppo di lavoro che, sulla scorta di esperien-
ze internazionali consolidate, ha prodotto 
una prima riflessione multidisciplinare sugli 
orientamenti per la protezione dei bambini e 
degli adolescenti nelle situazioni di emergen-
za (Save the Children Italia, 2012). Questo 
primo contributo a livello nazionale ha sot-
tolineato la necessità di garantire i diritti di 
protezione dei bambini e degli adolescenti 
in situazioni di grave emergenza territoriale 
declinando gli interventi necessari e impre-
scindbili, al fine di evitare anche il rischio di 
“mal-trattamento istituzionale” rappresentato 
da interventi inadeguati, ripetuti sui bambini, 
condotti senza coordinamento e da personale 
non sufficientemente preparato. 
Sulla scia di questi contributi, alcune organiz-
zazioni hanno sottoscritto un Accordo qua-
dro che sottolinea la «necessità di sviluppare 
in Italia una cultura della prevenzione e del 
soccorso nelle emergenze rispettosa dei diritti 
fondamentali dei bambini e degli adolescen-
ti»6.
Le linee guida attuali focalizzano come obiet-
tivo principale del lavoro con i bambini che 
hanno vissuto eventi traumatici collettivi 
quello di assicurare una protezione psicologica 
immediata che si articola in vari passaggi, dopo 
la messa in sicurezza, che è evidentemente 
una priorità irrinunciabile, se l’esposizione è 
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3 Sappiamo che solo una percentuale 
circa del 10% può sviluppare anche 
dopo mesi dall’evento traumatico 
una sintomatologia post traumatica.
4 I criteri diagnostici del Ptsd 
sono: flash-back, ricordi intrusivi, 
ottundimento emozionale, distacco 
dalle altre persone, diminuita 
reattività al mondo circostante, 
anedonia ed evitamento, paura, 
aggressività, evitamento degli 
stimoli associati al trauma 
(luoghi, persone, attività ecc.), 
difficoltà nella rievocazione 
completa del trauma o sintomi 
di iper-attivazione (ad esempio, 
disturbi del sonno, irritabilità, 
rabbia, ipervigilanza, difficoltà di 
concentrazione, eccessive risposte di 
allarme), sintomi che si sviluppano 
generalmente entro 3-6 mesi 
dall’evento traumatico e persistono 
oltre un mese, possibile co-presenza 
di depressione.
5 Save the Children, Cismai, Anpas.
6 Accordo quadro per la tutela 
dei bambini e degli adolescenti 
nelle emergenze territoriali, siglato 
nell’aprile 2012 da Save The 
Children, Anpas, Associazione 
Pediatria dell’emergenza, 
Cittadinanza attiva.
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stata anche fisica. Viene sottolineato come gli 
interventi psicologici nella fase dell’emergen-
za, dopo aver individuato i bisogni (triage), 
devono avere l’obiettivo di creare un ambien-
te sicuro, riducendo il senso di incertezza, la 
paura e l’ansia, e avranno una forte valenza 
preventiva per l’insorgere della sintomatologia 
post traumatica.
Le ricerche e la pratica clinica hanno messo 
in evidenza come la risposta dei bambini a 
un evento traumatico sia soggettiva e stretta-
mente legata all’età, alla capacità di coping e 
alla capacità di risposta e contenimento dei 
contesti relazionali significativi, in particolare 
delle figure di accudimento e più in generale 
del contesto comunitario. Queste acquisizio-
ni hanno portato alla consapevolezza che gli 
interventi non devono essere “generalizzati”, 
ma il più possibile mirati e appropriati alla 
fase evolutiva dei soggetti in età evolutiva, in 
sinergia con gli studi su rischio e resilienza 
nei casi di traumi, quindi tarati su quel de-
terminato bambino tenendo conto delle sue 
caratteristiche e del suo stato psicologico. In 
questa direzione viene sottolineato come sia 
necessario, per affrontare in maniera effica-
ce la variabilità delle risposte al trauma e per 
individuare precocemente le categorie più a 
rischio, operare uno screening (Pynoos et al., 
1998) dei soggetti attraverso una valutazio-
ne obiettiva e soggettiva dell’esposizione al 
trauma. L’attenzione va posta sull’esposizione 
sperimentata dai bambini alla perdita, sulle 
difficoltà manifestate in fase acuta, sull’even-
tuale presenza di eventi traumatici e perdite 
recenti (a un anno di distanza) e sui livelli di 
angoscia e di stress presenti attualmente. Uno 
screening strutturato dovrebbe vertere non 
solo sui sintomi trauma-correlati, ma anche 
su altri disturbi e sintomi sotto-soglia e sulle 
difficoltà psicosociali e nella vita quotidiana 
(Kar, Misra, 2008, cit. in Save the Children 
Italia, 2012).
Diventa importante effettuare uno screening 
sui bambini, poiché gli adulti possono non 
accorgersi delle loro reazioni e dei loro biso-
gni e sottostimarne il malessere: infatti spesso 
i genitori negano che i figli abbiano difficoltà; 
d’altra parte lo choc che li colpisce diminuisce 
sicuramente la capacità di cogliere la sofferen-
za dei figli. È indubbio che l’imprevedibilità 
degli eventi genera anche negli adulti una for-

te sensazione di impotenza: al timore di non 
riuscire a proteggere se stessi si aggiunge quel-
lo di non essere in grado di proteggere le per-
sone più care, i figli in particolare, sensazione 
che spesso può creare sensi di colpa per non 
aver saputo fronteggiare la situazione. G., pa-
dre di due bambini, dopo il terremoto aveva 
sviluppato una sintomatologia depressiva e di 
sindrome post traumatica da stress; l’imma-
gine intrusiva che continuava a ossessionarlo 
era quella di non aver reagito subito alle scos-
se e di non aver fatto andare fuori i bambini, 
paralizzato dal terrore, col rischio di non farli 
uscire incolumi dalla propria abitazione.
È piuttosto frequente un senso di inade-
guatezza da parte degli adulti nell’affrontare 
l’evento traumatico anche dopo l’emergenza: 
si possono instaurare meccanismi di negazio-
ne e di evitamento, nel timore di non saper 
fronteggiare le reazioni emotive dei bambini, 
nella convinzione spesso che parlarne possa 
peggiorare la situazione e non aiutare a di-
menticare. 
Un altro aspetto che appare trasversale nelle 
diverse indicazioni che vengono fornite dalle 
varie linee guida è l’importanza dell’osserva-
zione e dell’ascolto dei bambini da parte de-
gli adulti per aiutarli a comunicare le proprie 
emozioni, le proprie paure, per dare spazio 
alle parole, per raccontare l’esperienza trau-
matica, a seconda dell’età e delle capacità co-
municative che possiedono. Mettere in parola 
il proprio disagio, confrontarsi con gli altri, 
offrire strategie di coping positive soddisfa 
la necessità dei bambini che le loro reazioni 
emotive siano validate come normali e consen-
te l’elaborazione dell’esperienza. 
Il supporto degli adulti significativi diventa 
fondamentale per aiutare i bambini ad affron-
tare un nuovo adattamento: nelle varie linee 
guida viene sottolineata questa funzione ed è 
per questo motivo che è necessario predispor-
re un supporto anche ai genitori e agli inse-
gnanti, dando loro strumenti di conoscenza 
sulle reazioni dei bambini in modo che sap-
piano aiutarli in maniera adeguata.
Lo screening e i successivi follow up permetto-
no anche di individuare le situazioni di mag-
giore vulnerabilità nei bambini e le situazioni 
a rischio (problematiche personali o famiglia-
ri pregresse, traumi recenti ecc.) che possono 
facilitare l’instaurarsi di disturbi più struttu-

Le reazioni dei 
bambini davanti a 
eventi traumatici 
che colpiscono 
la collettività 
variano a 
seconda 
della gravità 
dell’evento, 
dell’età del 
bambino, della 
sua situazione 
psicologica, 
del contesto di 
vita quotidiano, 
della presenza 
o assenza 
di adeguate 
figure adulte di 
riferimento
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rati o che esitano in disturbi post traumatici 
e necessitano, quindi, di interventi di cura. Il 
trattamento psicoterapeutico sul trauma può 
avere vari formati a seconda della situazione e 
dell’età (individuale, familiare o di gruppo) e 
si avvarrà delle esperienze maturate nel settore 
e ritenute valide per queste situazioni. 
	
Mettere in atto interventi adeguati e diversi-
ficati per fronteggiare le conseguenze sull’in-
fanzia significa anche affrontare il tema della 
formazione dei professionisti locali, nei luo-
ghi dove si possono verificare disastri o eventi 
traumatici collettivi. Occuparsi di salute men-
tale dell’età evolutiva non significa automati-
camente avere conoscenze circa le emergenze 
e sapere come affrontarle. Le competenze cli-
niche sul trauma non sono sufficienti da sole 
ad affrontare in maniera efficace e mirata le 
conseguenze connesse a un trauma collettivo, 
e d’altra parte la risposta clinica non è la pri-
ma risposta da dare, ma deve essere connessa a 
metodiche di intervento congrue con le situa-
zioni nei vari momenti dell’emergenza e del 
postemergenza. 

Negli Orientamenti (Save the Children Italia, 
2012) e nel citato Accordo quadro si mette in 
rilievo l’importanza, tra gli obiettivi da perse-
guire, di «attività di formazione e sensibiliz-
zazione», sottolineando quindi la necessità di 
mettere in grado gli operatori locali di affron-
tare l’emergenza. In particolare diventa prio-
ritaria la possibilità di condividere una forma-
zione che permetta di affrontare la situazione 
conoscendo i vari passi da fare, congruenti 
con le necessità evidenziate, e mirando gli in-
terventi, all’interno di una cornice consolida-
ta che deriva dalle esperienze maturate in altre 
situazioni simili. 
I bambini davanti a eventi imprevedibili e 
tragici hanno bisogno quindi di ritrovare un 
senso di sicurezza, di diminuire l’incertezza 
sul futuro, di capire cosa è successo, di avere 
la possibilità di parlare e di raccontare le loro 
storie ed essere aiutati a elaborare e integrare 
l’esperienza traumatica per quanto terribile 
possa essere. Questo è il compito di tutti gli 
adulti intorno a loro: i genitori, gli insegnan-
ti, i professionisti dell’infanzia, la comunità, 
attraverso un lavoro in sinergia. 
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il trauma di BrinDisi cicRoberto Comunale 

Davanti all’edificio scolastico 
Francesca Laura Morvillo 
Falcone di Brindisi si apre 
un grande spiazzo di asfalto, 
alla confluenza di due strade 
che, unendosi, si affacciano 
rapidamente su un incrocio 
con il grande viale che 
costeggia il Tribunale e, 
oltrepassata la scuola, si 
allunga verso il centro città. 

Quello spazio di asfalto che, il 19 maggio 
2012, le televisioni hanno ripreso disseminato 
di zaini, libri, oggetti sparsi mentre le ragaz-
ze ferite dall’esplosione venivano trasportate 
via dalle ambulanze, è un’immagine rimasta 
ormai impressa nella mente di tutti come em-
blema dell’orrore e dello sgomento. 
Nel gennaio 2013, oltre quell’asfalto di fronte 
alla scuola, una penisola di terreno alberato 
da pini, piuttosto anonima fino a poco tem-
po prima, è stata abbellita da cespugli fiori-
ti e palmizi, attrezzata di giochi, protetta da 
una staccionata in legno e inaugurata come 
“Il Giardino di Melissa”, proprio nei giorni in 
cui, poco distante, si apriva il processo con-
tro l’autore della strage. Un atto simbolico 
attraverso cui la comunità locale ha voluto 
attestare la forza della vita che si oppone alla 
barbarie e su di essa si afferma, attraverso il 
gioco sereno dei bambini. 
Ma nelle rigide e piovose giornate che seguono 
l’inaugurazione, nei pomeriggi ancora troppo 
brevi di questo freddo inverno, il giardino ri-
mane pressoché deserto, mentre è all’interno 

delle aule e nei corridoi delle scuole, animati 
dalle voci e dall’assieparsi di ragazze e ragazzi, 
che è possibile percepire come la vita, già da 
tempo, abbia ripreso a scorrere normale. 
L’emergenza è passata; la parola normale, 
però, non ha più lo stesso significato di prima. 
L’effetto dell’attentato ha spostato in avanti i 
paletti del concepibile e modificato in modo 
permanente la rappresentazione sociale del ri-
schio, introducendo nella coscienza collettiva, 
non solo in quella di chi è stato direttamente 
coinvolto, l’eventualità prima impensabile o 
quanto mai remota che qualcuno possa, an-
che in Italia, attaccare una scuola e attentare 
alla vita dei suoi studenti. 
La lunga scia di episodi che hanno visto, in 
questi anni, una scuola o un luogo di ritro-
vo per ragazzi e famiglie teatro di aggressioni 
stragiste, da Columbine (1999) alla cosiddet-
ta strage di Batman (2012), passando per Be-
slan (2004) e per l’endemica scia di violenza 
che attraversa certe regioni del Medioriente e 
dell’Africa, per quanto drammatiche e ango-
sciose, per un naturale attivarsi di meccani-
smi difensivi della mente restano abbastanza 
estranee al contesto quotidiano delle nostre 
comunità e, pertanto, collocate oltre lo scher-
mo del televisore, al di là della frontiera del 
probabile. 
L’effetto può essere opposto quando, su 
quello stesso schermo, vedi rappresentata la 
tua realtà e la notizia di una strage avvenuta 
“sotto casa” irrompe nella tua vita, sconvol-
gendo le sicurezze primarie e innescando la 
potente stimolazione di ogni forma di paura. 
Così quel 19 maggio, dopo poco tempo dal 
diffondersi della notizia, un’ondata di panico 
ha attraversato la città, intasando le strade di 
traffico nell’affannosa rincorsa di genitori e 
parenti ad andare a prendere i figli a scuola e 
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allontanarli da quello che, improvvisamente, 
era diventato un luogo pericoloso. 
Dirigenti scolastici e insegnanti, colti di sor-
presa dall’incalzare degli eventi, hanno dovuto 
affrontare tale situazione. Da quanto rilevato 
nei successivi incontri tenuti nelle scuole, lo 
hanno fatto nel miglior modo possibile, fron-
teggiando il panico scomposto di alcuni ge-
nitori che, urlando, irrompevano fin dentro 
le classi; favorendo il defluire il più possibile 
ordinato di studenti e scolari; sollecitando 
quei pochi genitori rimasti ignari di quanto 
stesse accadendo affinché si recassero a scuo-
la per tranquillizzare quegli alunni e studenti 
che, vedendo a uno a uno i compagni andare 
via e la classe svuotarsi, si chiedevano inquieti 
come mai i loro genitori non arrivassero.
A scuole ormai evacuate, l’attenzione genera-
le si spostava nuovamente sul piazzale davanti 
all’Istituto Morvillo Falcone ormai transen-
nato e presidiato, e verso il Pronto soccorso 
ospedaliero, dove erano state condotte le vit-
time e giungevano i parenti: un polo cataliz-
zava le domande, lo sgomento e il bisogno di 
capire; l’altro le angosce, il dolore, la dispe-
razione.
Nel pomeriggio un’intera comunità emozio-
nata, incredula ma determinata a reagire, si 
radunava nel centro della città, occupando la 
piazza principale e le strade tutt’intorno. Dal 
palco, tra i discorsi e le testimonianze, le in-
certezze e i perché ancora sospesi, l’invito a 
“riprendersi le scuole”. E così, già dal giorno 
seguente, domenica, gli istituti scolastici della 
città si aprivano a ospitare studenti, familiari, 
insegnanti… testimoniando resilienza.

L’intervento di supporto psicosociale

L’attentato di Brindisi è stato un atto 
terroristico poiché, a prescindere dalla sua 
provenienza, si è rivelato fin da subito come 
un attacco violento teso a minacciare la vita e 
il benessere di esseri umani in un modo imprevi-
sto, avendo come bersaglio vittime indifese1. Un 
tale atto colpisce direttamente le vittime, i te-
stimoni e i familiari, ma si estende alle fami-
glie, ai minori e a tutto il mondo della scuola. 
L’effetto prodotto è stato quello di scuotere 
l’emotività sociale suscitando paura, rabbia e 
lutto, senso di smarrimento, di vulnerabilità 
e allarme, e di condizionare i comportamenti 
comuni, riducendoli e inibendoli (un’inse-

gnante di scuola materna riferiva, in un grup-
po di incontro: «Normalmente, in questo 
periodo dell’anno, le attività che propongo 
ai bambini sono all’aperto, nel giardino del-
la scuola. Mi accorgo però di non farcela a 
portarli fuori, sento di proteggerli di più se 
restiamo in classe e, per quanto mi sforzi di 
mostrarmi serena, temo di trasmettere loro 
questa mia angoscia. Sento di aver bisogno di 
aiuto…»). 
Il bisogno generalizzato e diffuso di supporto, 
confermato da altre insegnanti e da tanti ge-
nitori, richiedeva l’attivazione di interventi e 
risorse commisurati alla situazione. Di fronte 
a un evento catastrofico, sia pur di «portata 
limitata e circoscritta», la norma indica la ne-
cessità di organizzare adeguate risposte di na-
tura psicosociale rivolte a minori e famiglie al 
fine di «far mantenere o riacquistare relazioni 
positive e costruttive» e «affrontare problemi 
di ordine psichiatrico-psicologico che posso-
no manifestarsi sulle popolazioni colpite e sui 
loro soccorritori e che possono palesarsi in 
fase acuta o evolvere in modo subdolo, con 
ripercussioni, anche nel lungo periodo»2. Al 
riguardo, tempestiva è stata la mobilitazione 
degli psicologi del Servizio di neuropsichia-
tria infantile territoriale che, allertati dalla di-
rezione sanitaria della Asl, si recavano presso 
la struttura ospedaliera a sostegno dei feriti e 
dei familiari e, nei giorni successivi l’attenta-
to, concentravano il loro intervento sugli stu-
denti del Morvillo Falcone. Ad essi si affian-
cava una équipe di psicologi appositamente 
inviata dal Miur che assumeva una funzione 
di coordinamento delle attività rivolte a quel-
la scuola. 
Di fronte a un “pieno”, tutt’intorno si pro-
spettava il vuoto: la mancanza di un’azione 
coordinata di mobilitazione delle risorse e di 
organizzazione delle attività di supporto psi-
cosociale rischiava, infatti, di dar luogo a gros-
solane dimenticanze. A un centinaio di metri 
dall’istituto, per esempio, una scuola media i 
cui studenti e insegnanti erano stati testimoni 
diretti della strage riceveva supporto solo al-
cuni giorni dopo, in maniera un po’ fortuita, 
ad opera dell’organizzazione Save the Chil-
dren e di uno staff di psicologi dell’emergenza 
dell’Associazione Alfredo Rampi, affiancati da 
operatrici della cooperativa sociale Solidarietà 
e rinnovamento, referente territoriale per il 

1 Medina, G.S., The mind of the 
fundamentalist/terrorist. Terrorism 
and psychoanalysis, in «International 
Psychoanalysis» (IPA Newsletters), 
2002.
2 Criteri di massima sugli interventi 
psicosociali da attuare nelle catastrofi. 
Direttiva del 13 giugno 2006, 
Presidenza del consiglio dei ministri 
- Dipartimento della protezione 
civile.
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Cismai, che opera a Brindisi occupandosi di 
maltrattamento e abuso all’infanzia. 
L’ente locale, la cui amministrazione politica 
si era insediata appena il pomeriggio del ve-
nerdì precedente l’attentato, riusciva ad atti-
vare un proprio intervento dopo alcuni gior-
ni. Nella settimana dal 21 al 26 maggio, dopo 
brevi consultazioni intercorse tra i responsa-
bili dei servizi del Piano comunale di inter-
vento a favore dell’infanzia e dell’adolescenza 
(L. 285/1997), e tra questi e i funzionari dei 
servizi sociali e l’assessorato, si costituiva un 
gruppo operativo di psicologi. Per iniziativa 
di questo gruppo, attraverso uno spontaneo 
attivarsi di contatti personali tra operatori dei 
servizi e funzionari delle amministrazioni lo-
cali, si giungeva infine a organizzare una riu-
nione il 26 maggio, presso l’Istituto Morvillo 
Falcone. 
Da questo incontro scaturiva un disegno più 
articolato dell’intervento che, sul finire or-
mai prossimo dell’anno scolastico, interessava 
le scuole medie inferiori della città e alcune 
scuole primarie. In particolare si incontravano 
le classi, in alcuni casi i genitori degli alunni e 
gli insegnanti, con l’obiettivo di fronteggiare 
le conseguenze psicologiche ed emotive del-
lo stress causato dall’attentato e contenerne 
gli effetti più acuti di disagio, affrontando in 
particolare nelle terze classi di scuola media il 
“rischio”, ritenuto elevato, che nell’incertez-
za delle motivazioni dell’attentato si potesse 
determinare una fuga di iscrizioni dall’Isti-
tuto Morvillo Falcone per l’inizio del nuovo 
anno.
La metodologia adottata ha mirato a favorire 
l’espressione di pensieri ed emozioni median-
te la verbalizzazione, la produzione scritta o 
grafica dei vissuti personali dei singoli, offren-
do accoglienza, riconoscimento e legittimità a 
emozioni come la paura, la rabbia, il dolore 
e l’ansia spesso non semplici da manifestare 
nel gruppo dei pari. Inoltre, si è puntato a 
sollecitare una riflessione sulle risorse perso-
nali e collettive cui affidarsi per “riprendere il 
cammino”.
Per completezza, va riportato che alcuni di-
rigenti scolastici decidevano iniziative auto-
nome, ricorrendo a propri consulenti psico-
logi, mentre altri ritenevano più opportuno 
riprendere le attività didattiche, dedicando 
all’evento occasioni di riflessione assemblea-

re; infine, alcuni psicologi volontari a nome 
di organizzazioni e associazioni, quali Emdr 
Italia e Sipem, propostisi per offrire il proprio 
contributo, non trovavano un interlocutore 
istituzionale in grado di accogliere e orga-
nizzare il loro apporto, restando esclusi dalla 
possibilità di intervenire.

Verso una comunità competente: 
promuovere la resilienza

Da questa prospettiva, la vicenda di 
Brindisi pone alcuni spunti di riflessione ri-
feriti all’appropriatezza dell’intervento psico-
sociale offerto e alla qualità ed efficacia dello 
stesso in rapporto alla dimensione dell’evento 
e alla popolazione target cui è rivolto. 
L’emergenza è tale in quanto scaturisce da 
una circostanza o una difficoltà imprevedibile 
e imprevista e, per essere affrontata, richie-
de che vi sia una preparazione che preceda 
l’evento e un’organizzazione in grado di atti-
vare risposte adeguate al bisogno. Il mancato 
recepimento di quanto previsto dalla norma 
del 20063 da parte di diverse regioni tra cui 
anche la Regione Puglia, penalizza le poten-
zialità esprimibili e rende parziale l’offerta di 
supporto psicosociale a sostegno della popo-
lazione, ancor più se si tratta di minori e ado-
lescenti, nei cui riguardi esistono ormai chiare 
indicazioni di lavoro4.
Di fronte a un’alta e qualificata concentra-
zione di risorse nell’epicentro dell’evento ca-
tastrofico fin dalla fase acuta della vicenda, 
nella successiva fase dell’immediato post 
emergenza, quando l’attenzione avrebbe do-
vuto rivolgersi all’intera popolazione coinvol-
ta, la capacità di coordinamento e indirizzo 
delle risorse e delle attività è risultata assente. 
Ne è scaturito un intervento utile, abbastanza 
esteso ma non si sa quanto aderente all’entità 
dei bisogni presenti, basato soprattutto su un 
attivarsi dal basso di una rete di operatori che, 
abituati a comunicare tra loro nella quotidia-
nità del lavoro professionale, hanno sponta-
neamente dato vita e forma all’organizzazione 
del “soccorso psicosociale”. 
Nelle settimane successive alla chiusura 
dell’anno scolastico, le attività sono proseguite 
realizzando dei gruppi focus con insegnanti di 
scuola media inferiore e scuola primaria, e con 
operatori di servizi sociosanitari, su un tema 
che scaturiva dall’esperienza appena vissuta 

3 Cfr. nota 2.
4 Vedi per es. le importanti 
indicazioni contenute in Save the 
Children Italia, Orientamenti per 
la protezione dei bambini e degli 
adolescenti nelle emergenze in Italia, 
s.l., Edit Press, 2012.



Dalla parte dei “cittadini in crescita”

48
cittadini increscita

Dalla parte dei “cittadini in crescita”

e si proponeva di trovare parole chiave da cui 
ripartire alla ripresa dell’anno scolastico. La 
domanda era: Come affrontare le emergenze? 
Le risposte, ma soprattutto il confronto che 
ne è scaturito, hanno posto in evidenza come 
una comunità organizzata viva una sua “nor-
malità” fatta di fenomeni non lineari («sono 
tante le piccole emergenze che i ragazzi por-
tano ogni giorno, a scuola…»), che emergono 
dall’agire contemporaneo di numerosi attori, 
portatori di interessi e bisogni differenti, il 
cui confronto può essere cruciale per la tenu-
ta, l’integrazione e la coesione sociale di una 
comunità, soprattutto in situazioni caratte-
rizzate da debolezza del tessuto produttivo e, 
ancor più, in periodi attraversati da crisi eco-
nomiche come quello attuale. 
Da questo punto di vista, la realtà di questo 
territorio propone vulnerabilità e contraddi-
zioni specifiche (l’impoverimento del tessuto 
economico, un diffuso disagio sociale), tali 
che, al rumore di un’esplosione, si possa vol-
gere lo sguardo verso gli impianti industriali 
che troneggiano minacciosi a ridosso dell’abi-
tato o, di notte, pensare a un atto ritorsivo o 
estorsivo di una criminalità endemica e cicli-
camente più aggressiva, o più “banalmente” a 
un incidente domestico. 
Mai, fino a ieri, a un atto rivolto, in pieno 
giorno, contro studenti inermi all’ingresso di 
scuola. Il raggiungimento della soglia critica, 
determinata da un’emergenza estemporanea, 
provoca lo spostamento dell’equilibrio sulla 
linea di confine tra ordine e caos dove, per fare 
prevenzione, pensare e agire per programmi 
codificati può essere inadeguato e limitativo; 
occorre allora abbandonare i modelli rigidi 
(per es. «restare dietro la propria scrivania 
ad attendere che i problemi ti vengano a tro-
vare…») e le gestalt abituali, ovvero il modo 
in cui siamo soliti «vedere e rappresentarci il 
rapporto tra figura-sfondo» («di solito, è facile 
vedere ciò che è più simile e consono al nostro 
mondo interno e al rapporto che abbiamo con 
il mondo esterno e, in tal modo rischiamo di 
restare ciechi a molto altro…»), e provare a 
mettersi in gioco. 
L’evento critico ci spinge a toccare la linea di 
confine della nostra “normalità” e, per quan-
to scaturisca da una situazione drammatica, 
comporta uno “spiazzamento” che può essere 
utile e propositivo portandoci a considerare 

le tante emergenze che ci circondano come 
qualcosa da affrontare in maniera strategica, 
nella quotidianità, promuovendo competenze 
e integrazione fra saperi. 
Favorire la resilienza, intesa come esito di un 
rapporto dinamico tra fattori di rischio e fat-
tori di protezione a livello non solo individua-
le bensì di gruppo e comunitario, richiede che 
il senso dell’intervento psicosociale ed educa-
tivo si orienti a intercettare e riconoscere il 
disagio, rafforzare le risorse individuali dei 
singoli così come quelle sociali ai vari livelli 
di sistema.
Per definizione la comunità esprime resilienza 
quando si mostra in grado di assorbire l’im-
patto di un evento drammatico; per come e 
quanto velocemente essa tende a recuperare 
dagli stressor; e se è capace di apprendere dalla 
crisi, migliorando il proprio funzionamento 
(psicologico) come conseguenza delle avver-
sità. Intorno a quest’ultimo tema, si è aperto 
su iniziativa del Centro antiviolenza Crisali-
de, fin dalla ripresa del nuovo anno scolastico, 
un cantiere di lavoro cui partecipano operatori 
della scuola, dirigenti e insegnanti, e opera-
tori psicosociali, che abbiamo definito tavolo 
di consultazione, con l’intento di riprendere e 
sviluppare i temi scaturiti dalle vicende dello 
scorso maggio, mirando ai modi in cui pro-
muovere resilienza a scuola, operando per lo 
sviluppo di competenze e abilità personali e 
relazionali e individuando le strategie di lavo-
ro più appropriate.

Il cerchio si chiude tornando al concetto ini-
ziale di “normalità”. Attraverso una domanda 
di senso posta sulle piccole e grandi emergen-
ze con cui ci confrontiamo nella quotidianità, 
abbiamo avviato una riflessione, parafrasan-
do Stanley Milgram, su quanti “gradi di se-
parazione” corrano tra una bomba e un atto 
di bullismo o un abuso sessuale; la violenza 
socialmente diffusa; i meccanismi culturali 
che portano alla disumanizzazione dell’altro 
in quanto diverso o in conflitto con noi; le 
distorsioni che attraversano le relazioni inter-
personali fin dentro le dimensioni più intime 
e private (abuso, violenza intrafamiliare, esclu-
sione sociale, povertà) coinvolgendo i minori, 
le famiglie, la scuola. Da questo ripartiamo 
con il lavoro di prevenzione, disseminando 
tracce di resilienza. 

L’effetto prodotto 
dall’attentato alla 
scuola Morvillo 
Falcone di 
Brindisi è stato 
quello di scuotere 
l’emotività 
sociale 
suscitando 
paura, rabbia e 
lutto, senso di 
smarrimento, 
di vulnerabilità 
e allarme, e di 
condizionare i 
comportamenti 
comuni, 
riducendoli e 
inibendoli
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L’esperienza di PSICOLOGIA 
dell’EMERGENZA del 
SERVIZIO PUBBLICO
Con i bambini e gli adolescenti 
nel territorio modenese

Dalla notte del 20 maggio 
2012 è accaduto qualcosa di 
«troppo grande per le gambe 
di un bambino»: sono le parole 
di una nonna emiliana che 
vive nel territorio mirandolese, 
fortemente colpito dalle 
ripetute scosse di un sisma che 
ha avuto una lunga durata, 
creando panico e ferendo il 
senso di sicurezza di tante vite. 

Crepe nel terreno, come ferite nell’anima, 
hanno attraversato uno spazio di 967 chilo-
metri quadrati, abitato da circa 230 mila per-
sone, noto nel gergo popolare come la “bassa 
modenese”. Terra laboriosa, un tempo brac-
cio del feudalesimo e ancor prima crocevia tra 
i confini degli Estensi e quelli dei Gonzaga, 
come testimoniano le numerose torri e roc-
che, oggi gravemente danneggiate o crollate 
assieme al loro simbolo di “postazione di ve-
detta, luogo di osservazione”. Ma questi oc-
chi, storicamente abituati a tenere la terra sot-
to controllo, questa volta sono stati colpiti da 
un evento inaspettato e sconosciuto nella sua 
potenza, lasciandoli, nell’impatto, profonda-
mente disorientati. E, in quel momento, sono 

Lorena Ghelfi, Grete Pozzetti, Diana Di Salvo, 
Alessandra Borghi 

stati proprio gli sguardi spaventati o fissi nel 
vuoto di un pensiero privato della sua mappa 
di riferimento a dare la conferma ai bambini 
che, sì, stava succedendo qualcosa di grave. 
In questo terremoto, il tempo sospeso 
dell’impatto catastrofico è stato caratterizzato 
da diversi momenti di riacutizzazione conco-
mitanti alla ripetizione delle scosse di severa 
entità (in particolare quella del 29 maggio e, 
a seguire, quella del 3 giugno). Questa prima 
fase è apparsa quindi molto lunga (circa due 
mesi) ed è stata caratterizzata da stati di ansia 
e panico con una domanda massiccia, rivolta 
prevalentemente alle figure professionali, di 
aiuto a fronteggiare la paura e l’angoscia.
Il Servizio di psicologia del Dsm Ausl Mode-
na, crollato anch’esso nei propri spazi e tem-
pi, ha cercato di dare una risposta a questa 
domanda approntando un’organizzazione 
dell’intervento sul campo già all’indomani del 
20 maggio. Il setting è diventato la relazio-
ne, la domanda è stata raccolta sia su richiesta 
spontanea nei punti organizzati in prossimità 
dei Coc1, sia attivamente nelle tendopoli e ne-
gli accampamenti spontanei.
Seguendo le funzioni esplicitate nei Criteri di 
massima sugli interventi psico-sociali da attuare 
nelle catastrofi (2006)2, il Servizio di psicolo-
gia ha attivato, in un primo tempo, un inter-
vento di sostegno psicologico, raccordandosi 
in maniera complementare e coordinata con 
le associazioni di volontariato e le figure psi-

1 Il Coc (Centro operativo 
comunale) è il centro operativo a 
supporto del Sindaco, autorità di 
protezione civile, per la direzione 
e il coordinamento dei servizi 
di soccorso e di assistenza alla 
popolazione.
2 Dir. PCM, 13 giugno 2006, 
Criteri di massima sugli interventi 
psicosociali da attuare nelle catastrofi, 
pubblicata in GU del 29 agosto 
2006, n. 200.
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cosociali delle colonne mobili della Protezio-
ne civile. 
In ogni luogo del vasto territorio descritto, 
il Servizio, pur mantenendo obiettivi e linee 
di intervento generali comuni, è stato carat-
terizzato da alcune differenze: ad esempio in 
un territorio sia l’accoglienza sia l’intervento 
sui bambini e gli adolescenti sono stati rea-
lizzati direttamente dall’Equipe di Psicologia 
dell’emergenza che ha poi inviato al Servizio 
di neuropsichiatria infantile solo le situazioni 
psicopatologiche o neuropsichiatriche; in al-
tri territori sono stati gli stessi operatori del 
Servizio di neuropsichiatria infantile a svol-
gere questa funzione su invio dell’Epe3. Ciò è 
stato possibile nei casi di presenza di operatori 
dell’età evolutiva nelle équipe emergenziali o 
da fattori di carattere organizzativo motiva-
ti anche dal fatto che la maggior parte degli 
operatori sono stati al tempo stesso vittime, 
severamente colpite, dall’evento.
Dopo la prima fase, il tempo ha lasciato spa-
zio alla scoperta dell’esperienza comune come 
valore umano e aiuto reciproco concreto: una 
fase di condivisione delle relazioni sociali, una 
comunità vitale che ha dato buone risposte 
anche al bisogno psicologico. Infine una fase 
di incertezza permane declinata nel proprio 
peculiare malessere individuale, espresso 
all’inizio nella paura del rientro a casa e nella 
fatica fisica e psicologica della riorganizzazio-
ne dell’esistenza e del riadattamento al ritmo 
incalzante della quotidiana ordinarietà, un 
malessere che si traduce in una rinnovata ri-
chiesta di supporto specialistico.

I segnali dei bambini e degli adolescenti
Durante la lunga fase acuta, come se-

gno di protezione, i corpi e le menti hanno re-
agito sviluppando una forte attivazione e mol-
ti bambini e adolescenti hanno manifestato 
reazioni fisiologiche, cognitive ed emozionali; 
le più frequenti sono state l’iper-attivazione 
ai rumori, l’irrequietezza e le difficoltà del 
sonno, a volte associate a incubi, nei casi più 
gravi anche a enuresi.
Anche i bambini più grandi sono tornati nel 
lettone dei genitori e, soprattutto i più picco-
li, hanno manifestato una rinnovata difficoltà 
a separarsi. La vulnerabilità emotiva, dovuta 
alla tensione della continuazione delle scos-
se, ha portato a momenti di somatizzazione, 

scoppi di rabbia o facilità al pianto e, negli 
adolescenti, a manifestazioni di apatia e iso-
lamento.
Differenze nelle reazioni si sono evidenziate 
a seconda del livello del danno e della perdita 
subita dalla famiglia del bambino, oltre che 
dell’età e del grado di resilienza personale e 
familiare precedente al trauma; alcuni di loro 
hanno subito anche “perdite nelle perdite” a 
causa di lutti genitoriali o di altri familiari 
coinvolti in crolli di edifici.
Nei bambini di età prescolare colpiva lo sguar-
do fisso su quello dei genitori come a cerca-
re la conferma o meno del pericolo, alcune 
forme scambiate come sintomi o regressioni 
problematiche (nel linguaggio o nell’autocon-
solazione dell’oggetto transizionale). In età 
scolare alcuni bambini hanno espresso senso 
di colpa per non essere riusciti a proteggere i 
fratelli più piccoli o per aver assistito impo-
tenti a madri ferite da scoppi di vetri o cadute 
di calcinacci o, nelle situazioni più gravi, al 
boato e al crollo di chiese o case, a volte la 
propria: intensa e duratura è stata per loro la 
focalizzazione sulla preoccupazione della si-
curezza propria e altrui.
Agli adolescenti il terremoto ha provocato in 
molti casi un periodo di ritiro o cambiamento 
nei rapporti interpersonali, con investimenti 
interni alla famiglia e aumento della consape-
volezza delle proprie paure, del proprio senso 
di vulnerabilità o al contrario comportamenti 
di acting-out. 
Ciascun minore, piccolo o grande, è riuscito 
a comunicare agli adulti l’insicurezza e il biso-
gno di rassicurazione: alcuni hanno preferito 
il racconto, anche accompagnato dal disegno, 
altri si sono espressi in maniera non verbale, 
mantenendosi silenziosi o comunicando at-
traverso il comportamento. Molti adulti han-
no percepito l’importanza del rassicurarli e 
sostenerli nel graduale ripristino della norma-
lità e, su 2.100 domande formali raccolte sul 
bisogno psicologico della popolazione, quella 
dei minori è stata pari al 17%.
	
Le risposte al bisogno
Interventi gruppali
Fin dalle prime scosse abbiamo notato che i 
bambini, anche i più piccoli, si cercavano per 
giocare o approfittavano delle situazioni edu-
cative per disegnare e rielaborare verbalmente 

3 Equipe Psicologia emergenza.
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quanto stava accadendo. La comunicazione 
verbale immediata rassicurava, al contrario le 
narrazioni mediate dalla fantasia originavano 
paure nuove, a volte terrifiche: le peggiori sono 
state quelle che collegavano il terremoto alla 
fine del mondo prevista dalla profezia Maya, 
di cui i mezzi di comunicazione parlavano in 
quel periodo; altre legate a forze mostruose 
che alimentavano fenomeni dal sottosuolo 
provocando crepe nelle strade.
Questo ci ha stimolato a scegliere soprattut-
to la risposta gruppale come primo interven-
to sui bambini, contestuale ai gruppi rivolti 
agli adulti e agli educatori comunali coinvolti 
nelle attività all’interno dei campi e dei centri 
estivi. Così, mentre qua è là nei prati si tene-
vano gruppi di defusing e poi di debriefing con 
gli adulti, i bambini di età prescolare prepa-
ravano il loro “tappeto del gruppo” sotto al 
gazebo o nelle tende o in altre parti del prato; 
quelli più grandi raccoglievano sedie disegua-
li soprattutto dai vigili del fuoco o nei punti 
di ascolto della popolazione e le mettevano in 
cerchio, nelle zone d’ombra.
Fondamentale è stato, fin dall’inizio, il sup-
porto dell’Associazione Emdr Italia, con l’in-
tegrazione delle risorse e delle competenze 
specifiche sia per gli interventi individuali che 
per quelli gruppali. I bambini, sostenuti da-
gli operatori, hanno parlato di come si sono 
sentiti durante l’esperienza traumatica rap-
presentandola graficamente; hanno posto do-
mande e il gruppo, mediato da due terapeuti, 

ha trovato risposte nel linguaggio delle parole 
semplici e degli esempi concreti favorendo 
l’elaborazione delle emozioni, l’acquisizione 
di strategie di auto rilassamento e la ricerca 
interna di una relazione o visualizzazione si-
cura. La narrazione che il gruppo rappresen-
tava, anche graficamente, alla fine era sempre 
un passo avanti: anche se il mondo fuori con-
tinuava a tremare, la naturale tendenza dei 
bambini verso la vita veniva sostenuta dalla 
condivisione di sentimenti simili, autorizza-
ti alla parola, in alcuni casi anche a qualche 
pianto che veniva consolato nel racconto della 
fuga, della casa spezzata o del cagnolino rima-
sto sotto alle macerie. Il gruppo stesso stava 
rappresentando un momento sicuro. Vedere 
l’operosità dei numerosi professionisti e vo-
lontari intorno confermava, inoltre, l’idea che 
una grande forza umana si stava muovendo 
per riportare alla normalità ciò che il terremo-
to aveva cambiato nelle cose e nelle persone.

Interventi individuali sul bambino 
e sulla sua famiglia 
Tramite la compilazione di una prima richie-
sta (triage) si è cercato di cogliere alcuni in-
dicatori utili per orientare la prima visita (se 
offrire, cioè appuntamenti individuali per il 
bambino, familiari o congiunti con il genito-
re accompagnante).
La maggior parte dei primi colloqui è stata 
svolta con il bambino e il genitore accompa-
gnante (soprattutto la madre), mentre i suc-
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cessivi incontri individuali col bambino sono 
stati perlopiù integrati con colloqui genitoria-
li. La consultazione prevedeva indicativamen-
te tre-quattro incontri; i motivi della richiesta 
dell’intervento sul bambino spaziavano da 
stati ansiosi, manifestazioni somatiche, di-
sturbi del comportamento.
Un dato importante, che è emerso in molte 
consultazioni, era che il disagio che dai ge-
nitori ci veniva riportato come appartenen-
te al bambino, a noi operatori appariva più 
evidente nei genitori stessi, che rivelavano 
difficoltà sia negli aspetti intersoggettivi sia 
nell’organizzazione interna di sé.
Per quanto riguarda gli aspetti intersoggettivi 
va riportato che i primissimi tempi del dopo 
terremoto sono stati caratterizzati per molte 
famiglie da cambiamenti abitativi (molti nu-
clei hanno ospitato parenti o hanno tempora-
neamente soggiornato in luoghi diversi dalla 
propria casa) che hanno comportato nuove 
convivenze, nuovi equilibri familiari a volte 
complessi e difficili da gestire, e che spesso 
hanno riaperto, dolorosamente, antiche que-
stioni irrisolte. In numerosi altri colloqui è 
emersa la difficoltà del/dei genitore/i nel far 
fronte al proprio dolore emotivo collegato al 
terremoto: sembrava che il sentimento inter-
no di impotenza, di paura, di mistero riuscis-
se a esprimersi inizialmente solo tramite la 
preoccupazione per il figlio, presentato come 
il più vulnerabile del nucleo familiare.
Il primo colloquio congiunto genitore-figlio 
aveva quindi l’obiettivo di favorire una nar-
razione condivisa che permettesse di meglio 
raffigurare-distinguere i personaggi coinvolti, 
con le emozioni sottostanti, spesso difficili da 
riconoscere e, ancora di più, da maneggiare.
Dell’intervento diretto con i bambini ciò che 
ci ha molto colpito è stato il loro potente bi-
sogno di parlare, di essere ascoltati nel loro 
personale racconto sul terremoto, per una 
volta protagonisti della narrazione e non più 
solo “uditori” di ipotesi, leggende, spiegazioni 
date dai genitori, da altri adulti e dalla tv. 
L’incontro con lo psicologo sembrava diventa-
re, per molti di loro, la loro tribuna dove illu-
strare la personale teoria sul terremoto, sempre 
originale e creativa (Saverio, 7 anni: «quando 
entro in un posto nuovo adesso devo capire 
subito qual è il muro IMPORTANTE, così se 
viene una scossa io so già dove andare»).

Molti bambini sono stati trattati con la tecni-
ca Emdr, che le Practice guidelines dell’Ame-
rican psychiatric association (2004) indicano 
come efficace per il trattamento dei sintomi 
del Ptsd acuto e cronico, adattata all’età evo-
lutiva; per i bambini che hanno presentato 
una persistenza del sintomo alla conclusione 
della consultazione si è proposto un prose-
guimento dell’intervento con incontri indi-
viduali periodici integrati con colloqui con 
i genitori. Ciò che ci è sembrato di cogliere 
in queste situazioni era quanto il terremoto 
concreto fungesse da calamita, che attirava 
a sé preesistenti terremoti emotivi, specifici 
per ogni bambino, con i relativi sintomi. Era 
come se il terremoto reale rappresentasse la 
prima breccia nel muro delle resistenze che 
fino a quel momento avevano rallentato la 
richiesta d’aiuto. L’intervento psicoterapeuti-
co col bambino permette di riavvicinarsi, di 
“rimettere le mani” in quelle emozioni, alle 
volte incandescenti, cioè non tollerabili, “non 
digerite”.
Ciò che sembra aver caratterizzato l’inter-
vento, rivolto sia ai bambini sia ai rispettivi 
adulti di riferimento, è stato quello di offrire 
uno spazio di pensiero in cui poter giunge-
re a utilizzare la consapevolezza degli eventi, 
sopportandoli anziché patirli, convinti, con 
Bion, che «si apprende (acquisisce) dall’espe-
rienza quando si è in grado di tollerare le sue 
incertezze e/o la sua inclemenza e di elaborar-
la nel suo significato personale (soggettivo) e 
oggettivo» (Grotstein, 2010).

La specificità dell’intervento 
con gli adolescenti 
Peculiare è stato l’intervento realizzato con gli 
adolescenti nel territorio di Novi di Modena e 
Rovereto sulla Secchia. Nel via vai di operatori 
sanitari, volontari, bambini, genitori, persone 
in difficoltà, volti sconosciuti ma con espres-
sioni familiari, all’interno di una scuola ma-
terna di Carpi diventata il cuore pulsante di 
un’attività di sostegno psicologico di emergen-
za sia per adulti che per bambini, per la prima 
volta alle prese con le stesse paure dichiarate, 
la presenza più forte si manifestava in un’as-
senza... Dove erano finiti gli adolescenti?
Era necessario ricreare per loro, all’interno del-
la “casa”, un luogo conosciuto e riconoscibile 
dove rifugiarsi, che avesse funzione di conte-
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nimento, identificazione, continuità storica e 
creatrice, una “stanza” nella quale far nascere 
e rinascere, dall’esperienza cruda e devastante, 
l’idea di un domani sul quale investire. 
È stato così riattivato il “gruppo espressivo 
aperto” del Centro adolescenza di Carpi, per 
il quale l’associazione Campo base onlus del 
Molise ha risposto prontamente all’appello di 
reclutamento di materiale espressivo, in una 
sorta di fraterno sostegno tra terre segnate 
dalla stessa violazione.
L’8 giugno il progetto era operativo con una 
psicologa e un’arteterapeuta coordinate dal 
Servizio di psicologia delle emergenze. Ragaz-
zi e ragazze dai 14 ai 20 anni che conoscevano 
già il Progetto studio aperto e altri entrati in 
contatto per la prima volta sono arrivati man 
mano, anche solo per una volta, a lasciare il 
loro segno e pezzi di paure, ma soprattutto a 
raccontare attraverso i lavori espressivi che era 
necessario guardare oltre mentre si cammina-
va ancora sulle macerie per avere la forza di 
oltrepassarle. 
Sette settimane, sette incontri in un setting 
colmo degli oggetti della scuola materna che 
ci ospitava, oggetti che riportavano ognuno 
alla fase di gioco, un tempo lontano di spen-
sieratezza, un tempo cercato e rassicurante, 
un luogo sicuro. Diverse scosse attraversava-
no la terra in superficie, terra sulla quale si 
lavorava senza oggetti intermediari, sdraiati a 
terra quasi a cercare di calmare con il proprio 
respiro un pianto dirompente; mai una volta 
uno dei ragazzi ha prestato attenzione ai sin-
ghiozzi.
Sulla scia di questa esperienza, grazie al con-
tributo di Art therapy italiana e su richiesta 
del Servizio di neuropsichiatria infantile, 
l’esperienza espressiva si è estesa anche a un 
gruppo di bambini dai 6 agli 8 anni.
L’affluenza al gruppo degli adolescenti è stata 
caratterizzata da visite sporadiche, frequenta-
zioni assidue, e ancora assenze… la stanza non 
era sufficiente e così, in risposta alla richiesta 
silente e nascosta, il setting è stato spostato. 
Molti ragazzi erano stati prontamente allon-
tanati dai luoghi più o meno colpiti dagli 
eventi sismici, con l’attrattiva di una vacanza 
a sorpresa al termine di un anno scolastico in-
terrotto in anticipo; altri avevano raggiunto 
parenti e/o amici in zone limitrofe ma con-
siderate sicure… e gli altri? Quelli che non 

avevano avuto possibilità di scelta o avevano 
preferito restare? Era questa la domanda pilo-
ta mentre raggiungevamo i comuni di Novi 
e Rovereto, mentre contattavamo assessori 
come se fossero amici di vecchia data, opera-
tori sociali alle prese con il caos e volontari già 
operativi sui territori. 
Il 19 luglio con il solido appoggio del Centro 
giovani Incontrario e il contributo nella serata 
di inaugurazione del Centro giovani di Solie-
ra, il progetto Lascia il tuo segno! inizia il suo 
percorso nella “ludotenda” di Rovereto. Set-
te incontri espressivi per un gruppo corposo 
di ragazzi molto motivati a lasciare tracce del 
proprio vissuto tra paura e rabbia, amicizia e 
speranza. I materiali e la relazione hanno fatto 
da leva per sollevare emozioni paralizzanti e 
favorire il movimento interno verso un ricon-
quistato senso di appartenenza e costruzione 
della propria storia e di quella della comunità, 
riattivando una resilienza già pronta a lavora-
re. Il movimento orientato verso la comuni-
tà intera ha portato a scegliere per l’attività 
espressiva dei materiali che potessero essere 
memoria dell’esperienza traumatica vissuta e 
base per una ricostruzione possibile: i matto-
ni, veri, raccolti dalle macerie, grazie al Co-
mune e ai vigili del fuoco, lavati dalla polvere 
e diventati pagine di storia a colori.
Il 30 luglio l’Educativa di strada del Comune 
di Carpi inaugurava a Novi, con una serata di 
sensibilizzazione, il progetto Batti la botta, nel 
quale si inserisce anche Lascia il tuo segno!, in 
un contesto che appariva sin dal primo mo-
mento differente. È qui che l’assenza ha avuto 
il tono di voce più forte; sei incontri organiz-
zati al centro di un parco cittadino, nucleo 
nevralgico delle attività serali e dell’aggrega-

L’esperienza ha dimostrato che all’inizio un 
terremoto è davvero troppo grande per le 
gambe di un bambino, ma poi può riuscire a 
sostenerlo se intorno si crea una mente adulta 
collettiva che lo aiuta a pensare, come ha detto 
un bimbo, che «quando la crepa si chiuderà 
potrebbe anche nascere un fiore»
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zione giovanile. I ragazzi hanno guardato da 
lontano, con diffidenza e curiosità il setting 
prendere forma, colorarsi e animarsi, si sono 
lasciati coinvolgere dagli educatori qui sem-
pre presenti insieme agli psicologi, e hanno, 
in un moto espressivo trattenuto fino a quel 
momento, ricostruito il loro campanile sulla 
carta, intero, intatto, con l’orologio ben defi-
nito, senza lancette a simboleggiare un tempo 
fermo insieme alla voglia di ricostruzione. E 
poi a seguire una battaglia di colori dalla qua-
le si sono allontanati con ogni parte del corpo 
dipinta, vestiti compresi… come se avessero 
voluto rendere visibili sul corpo a tutti le pro-
prie emozioni. Un moto creativo ed espressivo 
lampo per poi ritornare a far sentire l’assenza 
negli incontri successivi, guardando il tutto 
da panchine seminascoste e lasciando spazio 
ai più piccoli.
Tante differenti esperienze in risposta a un 
unico evento: questo è stato il vissuto del ter-
remoto, questo ci hanno fedelmente riportato 
i ragazzi che hanno sintetizzato per noi il si-
gnificato degli interventi; una cornice di mani 
realizzate chiedendo le impronte a tempera 
degli operatori che si confondono con le loro 
e al centro un’unica parola, ESSERCI.
		
I progetti del dopo

Per garantire la continuità del sostegno 
rivolto agli adulti che lavorano con i bambini, 
nella fase post emergenziale, il Servizio di psi-
cologia ha attivato una formazione rivolta ai 
pediatri e interventi psicologici di gruppo per 
il personale docente e gli educatori dei nidi, in 
collaborazione con il Provveditorato agli studi 
locale e con gli enti scolastici provinciali.
Nel caso specifico degli insegnanti la doman-
da è stata raccolta durante il periodo sismico 
e ha contribuito alla definizione di un mo-
dello di intervento comprensivo di tre mo-
duli (psicoeducazionale, sostegno psicologico 
e follow-up). L’anno scolastico si è avviato 
in spazi provvisori che in molti casi le classi 
hanno condiviso in luoghi tendati, alberghi, 
esercizi commerciali riadattati: il personale 
scolastico che lo ha richiesto è stato sostenu-
to nel coping, nella rielaborazione del proprio 
trauma in gruppo e nella riflessione su come 
accogliere gli alunni e le loro storie, di come 
ricucire la continuità della vita scolastica in-
terrotta bruscamente, di come far fronte a 

nuovi problemi e ansietà che riflettono gli 
effetti del sisma nelle loro vite e nel loro fun-
zionamento cognitivo. 

Conclusioni
Il terremoto ha imposto alle vite un 

cambiamento forzato, per molti anche un ri-
adattamento doloroso. Ha attivato gli estremi 
della paura, ma anche del coraggio, della so-
litudine ma anche dell’aiuto reciproco. Nelle 
sue contraddizioni ha imposto scenari di vita 
che hanno richiesto nuove forme di apprendi-
mento che inevitabilmente hanno coinvolto 
anche bambini di tutte le età e giovanissimi.
Certamente è ancora in corso il tempo, og-
gettivo e soggettivo, del riprendersi, ma anche 
questa esperienza ci ha dimostrato che all’ini-
zio un terremoto è davvero troppo grande per 
le gambe di un bambino, ma poi può riusci-
re a sostenerlo se intorno si crea una mente 
adulta collettiva che lo aiuta a pensare, come 
ha detto un bimbo, che «quando la crepa si 
chiuderà potrebbe anche nascere un fiore».
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A Limestre, in provincia di 
Pistoia, all’interno di un’oasi 
di protezione naturale affidata 
al WWF, i bambini affetti da 
patologie gravi e/o croniche 
e le loro famiglie possono 
trovare Dynamo Camp, la 
prima struttura in Italia che 
in un ambiente protetto, 
professionale e naturale, 
offre una vacanza che tiene 
conto delle necessità e delle 
caratteristiche proprie delle 
diverse malattie dei bambini 
ospiti, proponendo attività 
ludiche e sportive, di svago e 
socializzazione tra pari.
I bambini e le bambine sottoposti a terapie 
per lo più invasive sono costretti a lunghi 
periodi di ricovero in ospedale con frequen-
ti separazioni dalla propria casa e quindi dal 
proprio ambiente protetto. Sono bambini che 
improvvisamente, in seguito al loro stato fisi-
co, si ritrovano nell’impossibilità di partecipa-
re pienamente alle attività proprie della loro 
età, come andare a scuola e giocare, per con-
frontarsi prematuramente con una moltitudi-
ne di emozioni ed effetti correlati delle terapie 
che limitano la socializzazione con i coetanei e 
con la famiglia di appartenenza.

Il primo “Camp” di Terapia Ricreativa 
in Italia 

Il gioco, quale fondamento della terapia ricre-
ativa e come luogo di potenziale educazione 
in ambito pedagogico, è un valido alleato per 
superare queste varie fasi della malattia e dei 
trattamenti farmacologici. Secondo Momcilo 
Jankovic, direttore medico di Dynamo Camp, 
«almeno il 40% dei bambini in terapia ottiene 
risultati migliori dal trattamento, quando si 
creano condizioni sociali e ludiche che ne fa-
voriscono una ripresa a 360 gradi». La terapia 
ricreativa, base scientifica che ispira l’attività 
di Dynamo Camp, non si pone come alterna-
tiva alle cure mediche, bensì come integrati-
va, in quanto permette all’organismo di porsi 
nelle migliori condizioni possibili per reagire 
adeguatamente contro la malattia e per riceve-
re le cure in maniera più efficace.

Nel cuore della terapia ricreativa
La terapia ricreativa è un modello me-

todologico che guida la programmazione di 
una serie di attività mirate al miglioramento 
della qualità della vita dei bambini/e malati, 
alla condivisione con gli altri ospiti del cam-

cicGloria Vitaioli 
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po e con operatori specializzati circa le nuove 
e vecchie esperienze. È una terapia orienta-
ta a facilitare le relazioni sociali tra pari e a 
sviluppare le capacità creative dei bambini/e, 
all’insegna del divertimento, cercando quindi 
di «migliorare l’umore contro il meccanismo 
della depressione». Sono varie le attività che 
vengono proposte: naturalistiche, creative, 
espressive, ludiche, e sportive. Ogni attività 
al campo è pensata dallo staff affinché possa 
diventare un elemento di “sfida” nella giornata 
dei bambini, ma costruttiva per tutti e senza 
elementi di competizione, anzi in un clima di 
cooperazione e condivisione. Ogni bambino 
è libero di scegliere, consapevole del proprio 
ritmo, se partecipare o meno alle attività e ai 
giochi, fino a che punto spingersi e metter-
si in gioco. Tutti i giochi sono organizzati e 
riadattati alle diverse necessità dei bambini 
per evitare che qualcuno si trovi in difficoltà 
o limitato nel partecipare. Alla conclusione di 
ogni lavoro è sempre previsto un momento di 
confronto inter-gruppo o personale, lasciando 
molto spazio all’emergere e all’esplicitazione 
dei pensieri circa il traguardo raggiunto e la 
modalità grazie alla quale lo si è raggiunto. 
Grazie a giochi e attività ponderate sui biso-
gni e necessità delle particolari patologie, i 
bambini – per un consolidamento della fidu-
cia che li aiuterà nelle successive sfide che si 
troveranno ad affrontare – scoprono di poter 
riuscire anche in cose di cui non si ritenevano 
capaci. Ogni giornata viene designata seguen-
do un determinato ritmo, che rende possibile 
la continua partecipazione attiva dei bambini: 
la mattina è dedicata al movimento con la pu-
lizia e riordino della casetta e le attività spor-
tive, il pomeriggio invece fanno da padrone le 
attività espressive, come il teatro, la musica e 
la pittura.

La vacanza Dynamo
Il Camp si rivolge a bambini dai 7 ai 17 

anni di età, che risultano in terapia o che l’ab-
biano conclusa da non più di quattro anni, 
offrendo gratuitamente un periodo di svago 
in cui poter sviluppare le proprie capacità e 
sperimentarsi in numerose attività creative e 
naturali. I bambini possono scegliere di vive-
re l’esperienza assieme a tutta la famiglia o in 
maniera indipendente assieme a un gruppo di 
coetanei e cimentandosi, in sessioni dedicate, 

in esperienze interculturali di convivenza con 
bambini di diverse nazionalità. 
Dynamo Camp ha l’obiettivo di essere più di 
una qualsiasi vacanza, prevedendo sì le stesse 
attività di un campo estivo tradizionale, ma 
pensate e adattate a tutti i bambini/e che par-
tecipano con necessità e situazioni specifiche, 
grazie a un team di personale qualificato (me-
dico e non) disponibile per tutta la permanen-
za dei bambini/e al villaggio.
Una delle potenzialità dell’offerta è quella di 
condividere l’esperienza con bambini e ragazzi 
della stessa età con alle spalle esperienze simi-
li, con i quali tessere un sistema di reciproco 
supporto, base fondamentale per il rafforza-
mento della fiducia in se stessi, provando in-
sieme nuove sfide, riflettere su quello che han-
no raggiunto e scoprire le proprie ed enormi 
potenzialità. In questo modo i bambini/e e i 
ragazzi/e nel passare una vacanza indimentica-
bile hanno la possibilità di rielaborare il loro 
“essere” malato da un nuovo punto di vista, 
imparando a riconoscere e utilizzare il proprio 
potenziale e a convivere così più costruttiva-
mente con la malattia.
Il divertimento è vissuto tra serate speciali e 
spettacoli teatrali, laboratori artistici e mul-
timediali, musica e fotografia, passeggiate a 
cavallo, attività in piscina e altro ancora, in 
ambito creativo, espressivo e naturalistico. 
Vengono proposte attività sia individuali per 
il raggiungimento degli obiettivi di ciascuno, 
sia collettive in modo da garantire anche la co-
operazione e lo spirito di gruppo.
Tutte le attività sono organizzate e gestite da 
personale qualificato nella gestione costruttiva 
di gruppi e nell’approccio ad hoc a seconda 
delle diverse esigenze particolari dei bambini. 
Lo staff è composto da personale volontario 
e retribuito, entrambi selezionati su criteri di 
esperienza, consapevolezza e di preparazione: 
in base alla propria area di intervento e ruolo 
assegnato; tutte le persone selezionate ricevo-
no una formazione intensiva ad hoc prima di 
entrare in contatto con i bambini e i ragazzi 
del Camp.
Per garantire la sicurezza e il monitoraggio 
ai bambini ospiti, nelle vacanze Dynamo è 
presente 24 ore su 24 un’infermeria comple-
tamente attrezzata in cui medici e infermie-
ri professionisti gestiscono direttamente le 
procedure di routine. Per la tranquillità dei 
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familiari la componente medica è sempre as-
sicurata e presente, in grado di intervenire in 
qualsiasi momento, mentre per la serenità dei 
bambini questo centro medico rimane “na-
scosto”, ponendosi proprio come ambiente 
alternativo alla realtà ospedaliera.
I bambini e i ragazzi vivono un’esperienza di 
convivenza a 360° anche grazie alle sistema-
zioni pensate per loro dallo staff: delle casette 
a misura di bambino ospitano i partecipanti in 
un’esperienza settimanale di semi-autonomia 
condividendo e gestendo il dormitorio assie-
me ad altri 7 bambini. In ogni casetta, 4 edu-
catori sono sempre presenti in un stanza atti-
gua ai bambini e accompagnano questi ultimi 
in ogni loro attività della giornata. La casetta 
è così per i bambini un punto di riferimento 
e di tranquillità, dove potersi confrontare in 
momenti diversi, approfondire la conoscenza 
inter-gruppo e condividere emozioni in un 
clima di fiducia e valorizzazione reciproca. 

Dynamo Art Factory e Radio Dynamo
Nell’elenco delle proposte laboratoria-

li organizzate per i bambini, alcune attività 
nascono e derivano da specifici programmi 
strutturati, come Art Factory, un progetto che 
ha come obiettivo quello di portare il mon-
do dell’arte all’interno del villaggio. Dal 2009 
affermati artisti contemporanei da tutto il 
mondo hanno la possibilità di trascorrere una 
settimana assieme ai piccoli ospiti del campo 
che, integrando genialità ed esperienza degli 
artisti con la creatività e la semplicità proprie 
dei bambini, mirano a creare cooperativamen-
te una vera e propria opera d’arte, installata 
poi nella mostra permanente del Camp. I pic-
coli artisti in erba non si cimentano tanto in 
laboratori e lezioni di tecnica, bensì in un rap-
porto di libero scambio con l’artista, il quale 
facilita ai bambini la rielaborazione dei codici 
delle proprie opere e la capacità di esprimere 
liberamente senza limiti la propria espressi-
vità. Con questo progetto, l’arte, vista per lo 
più come proprietà esclusiva dell’adulto, entra 
invece in contatto con il bambino in manie-
ra divertente e stimolante, incrementando la 
consapevolezza delle proprie capacità grazie 
alla modalità maieutica dell’attività, ma anche 
con la realizzazione concreta di un’opera poi 
condivisa con il resto del campo e permanente 
nella sua storia e struttura.

Come ulteriore valorizzazione, i bambini e 
i ragazzi ospiti del Camp possono diventare 
protagonisti del progetto radiofonico del vil-
laggio, che nasce con l’obiettivo di creare una 
rete comunicativa sostenibile nel tempo tra i 
giovani e tutto lo staff – volontari, animatori e 
rappresentanti dell’associazione. Radio Dyna-
mo è diffusa tramite il web (www.radiodyna-
mo.it) e i suoi programmi sono pensati per i 
“piccoli” ascoltatori che hanno vissuto, vivono 
o avranno la possibilità di vivere l’esperienza 
Dynamo. Gli ospiti possono partecipare at-
tivamente alla creazione dei contenuti radio-
fonici e/o ascoltare la stessa radio che vuole 
essere nella vacanza una forma diversa di in-
trattenimento e, perché no, anche di terapia, 
utilizzando due strumenti che hanno il potere 
di veicolare energie, attenzioni ed emozioni 
uniche: le parole e la musica. Radio Dynamo 
ogni anno si avventura in un viaggio itineran-
te, teso a collegare il Camp con gli ospedali, le 
case famiglia e gli eventi presenti in tutta Ita-
lia, permettendo così a più persone possibile 
di conoscere questa importante realtà.

Passato, presente e futuro
Dynamo Camp è un’associazione no 

profit che nasce all’interno della SeriousFun 
Children’s Network, un’organizzazione che in 
tutto il mondo organizza e promuove gratu-
itamente dei campi estivi strutturati ad hoc 
per ospitare bambini affetti da gravi patolo-
gie. Seguendo il sogno dell’attore americano 
Paul Newman, fondatore nel 1988 del primo 
campo negli Usa, di inventare uno spazio fuo-
ri dall’ospedale dove al centro dei pensieri dei 
bambini non ci fosse solo la malattia, attual-
mente sono 11 i Paesi che ospitano queste im-
portanti e uniche esperienze terapeutiche.
In Italia, la struttura è aperta dal 2007 e negli 
anni si è verificato uno sviluppo del servizio.
Dal 2007 al 2009 i bambini ospitati sono pas-
sati da 60 a 500; nel 2010 sono stati 787 e 
quasi 1.000 nel 2011, congiuntamente a fra-
telli sani e genitori ospitati nei programmi per 
le famiglie e a specifici programmi per fratelli 
e sorelle sani. Nel 2012, i bambini ospitati 
sono stati complessivamente 1.067; contando 
anche i fratelli e sorelle sani e i genitori ospi-
tati in specifiche sessioni, nel 2012 complessi-
vamente Dynamo Camp ha accolto gratuita-
mente 1.350 persone. 

Dynamo Camp, 
in provincia 
di Pistoia, è la 
prima struttura 
in Italia che in 
un ambiente 
protetto, 
professionale e 
naturale, offre 
una vacanza che 
tiene conto delle 
necessità e delle 
caratteristiche 
delle diverse 
malattie dei 
bambini ospiti, 
proponendo 
attività ludiche e 
sportive, di svago 
e socializzazione 
tra pari



ciampa  |  investire nell’infanzia

58
cittadini increscita

politiche internazionali

Investire nell’infanzia
La Conferenza di Cipro (17 e 18 ottobre 2012) cicAdriana Ciampa

A Nicosia, nell’ottobre 
2012, durante il semestre 
di Presidenza cipriota del 
Consiglio dell’Unione 
Europea, si è tenuta 
un’importante conferenza dal 
titolo Investire nell’infanzia: 
prevenire e combattere la 
povertà infantile e l’esclusione 
sociale, promuovere il benessere 
di bambini e adolescenti. 

Scopo della conferenza era contribuire alla lot-
ta contro l’esclusione sociale fin dalla nascita 
degli individui, attraverso l’utilizzo rafforzato 
della cooperazione nel campo della protezione 
sociale e della Strategia Europa 2020.
Affrontare il tema del contrasto alla povertà 
dal punto di vista dei bambini, in un conte-
sto in cui l’impatto della crisi economica su 
minori e famiglie è più tangibile, è un mes-
saggio sull’importanza delle politiche per l’in-
fanzia come investimento sociale per sostenere 
il potenziale di crescita futura dell’Europa. A 
questo fine la conferenza ha costituito lo spa-
zio per il confronto tra decisori e operatori e 
lo scambio di conoscenze e buone pratiche 
in materia di promozione del child well-being 
con tre chiare finalità:
1.	definire un quadro chiaro della povertà mi-

norile in Europa;
2.	mettere in evidenza le politiche europee e i 

recenti sviluppi in materia di lotta alla po-
vertà minorile;

3.	individuare una serie di sfide per progredire 
sulla strada della riduzione della povertà mi-
norile in Europa.

Nel giugno 2010 i capi di Stato e di Gover-
no dell’Unione Europea hanno approvato la 
Strategia Europa 2020 per «una crescita intel-
ligente, sostenibile e inclusiva» e hanno adot-
tato cinque obiettivi da raggiungere in tutto il 
territorio europeo. Uno di questi obiettivi è la 
promozione dell’inclusione sociale, attraverso 
la riduzione della povertà, puntando a tirar 
fuori da tale rischio almeno venti milioni di 
cittadini entro il 2020. 
Com’è facilmente intuibile, il futuro econo-
mico e sociale dell’Europa dipende dalla sua 
capacità di spezzare il cosiddetto ciclo della 
povertà e di favorire per questo buone prati-
che per la promozione del child well-being, in 
quanto proprio i bambini sono più esposti al 
rischio di povertà: a livello europeo tale rischio 
è per un bambino pari al 27%, superiore di 3,6 
punti percentuale rispetto al resto della popo-
lazione (23,4%). In termini assoluti, su 115,7 
milioni di persone a rischio di povertà 25,4 
milioni sono minorenni. Circa 19 milioni di 
bambini e adolescenti vivono in famiglie con 
un reddito inferiore alla soglie di povertà rela-
tiva; 9 milioni sono sotto la soglia assoluta.
Tra il 2001 e il 2010 la povertà minorile è 
diventata una sfida sempre più importante 
nell’ambito delle politiche dell’Unione Euro-
pea. Un apporto fondamentale nella definizio-
ne di politiche comuni per la riduzione della 
povertà minorile è dato dal richiamo operato 
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dal Trattato di Lisbona, entrato in vigore il 1° 
dicembre 2009, nella cosiddetta “clausola so-
ciale orizzontale” (Cso, di cui all’articolo 9). 
Tale  clausola prevede che, nel definire e im-
plementare le sue politiche, l’Unione debba 
tenere in considerazione le esigenze correlate 
alla promozione di un elevato tasso di occupa-
zione, alla garanzia di un’adeguata protezione 
sociale, alla lotta contro l’esclusione sociale e a 
un alto livello di istruzione, formazione e pro-
tezione della salute. La clausola introduce così 
il principio della trasversalità degli obiettivi 
dell’inclusione e della protezione sociale nelle 
politiche a livello europeo e nei singoli Stati. 
La Strategia Europa 2020 si inserisce in que-
sto contesto creando nuove opportunità per il 
rafforzamento dell’agenda sociale europea; la 
povertà minorile è una delle tematiche chia-
ve sulla quale gli Stati membri devono indi-
viduare specifiche azioni nei loro programmi 
nazionali. 
Va segnalata l’attesa rispetto al 2013 di una 
raccomandazione della Commissione Euro-
pea proprio in materia di povertà minorile e 
di esclusione sociale e benessere di bambini e 
adolescenti. Questa iniziativa della Commis-
sione è supportata in maniera incondizionata 
dagli Stati membri che, nel Consiglio Epsco 
del giugno 2011, hanno invitato la Commis-
sione a preparare la raccomandazione. 
Questo tipo di azioni e politiche, divenute 
sempre più urgenti con l’aggravarsi dell’im-
patto della crisi economica sulle famiglie, che 
provoca la decrescita dei redditi e l’aumento 
delle famiglie a rischio di povertà e che com-
porta anche l’adozione di politiche di austerity 
con il taglio al finanziamento di servizi essen-
ziali per lo sviluppo di bambini e adolescenti, 
va messo necessariamente in correlazione con 
altre politiche che meritano attenzione. Due 
esempi di correlazione di fondamentale im-
portanza sono la costruzione di politiche co-
erenti con l’Agenda sui diritti dell’infanzia del 
2011 e con la Strategia europea di inclusione 
di rom, sinti e caminanti.
Che cosa è emerso durante il confronto nella 
due giornate di conferenza a Cipro? Il dibat-
tito può essere sintetizzato nelle seguenti nove 
azioni chiave.
1.	Sviluppare a livello nazionale un approccio 

olistico e integrato attraverso, in particolare, 
una pianificazione delle politiche attenta ai 

bisogni dei più piccoli, con una combina-
zione di interventi equilibrati tra prevenzio-
ne, protezione e cura.

2.	Mantenere un livello di investimenti ade-
guati per la protezione di bambini e adole-
scenti anche in tempo di crisi, migliorando 
l’utilizzo della valutazione ex ante sull’im-
patto delle misure.

3.	Assicurare che i bambini abbiano accesso a 
risorse adeguate, in primo luogo con politi-
che di sostegno al reddito dei genitori e di 
promozione dell’occupazione.

4.	Rafforzare l’accesso dei bambini a servizi di 
qualità, iniziando dallo sviluppo dei servizi 
socioeducativi per la prima infanzia, passan-
do per la realizzazione di un sistema scola-
stico e sanitario che riduca le diseguaglianze 
e terminando con un adeguato sistema di 
“social housing”.

5.	Rafforzare la protezione dei bambini più 
vulnerabili, incrementando le politiche per 
la deistituzionalizzazione e gli interventi di 
promozione dell’inclusione dei bambini e 
degli adolescenti rom, sinti e caminanti.

6.	Aumentare le occasioni di partecipazione 
dei bambini e degli adolescenti alle decisioni 
che li riguardano.

7.	Rafforzare il monitoraggio sulla situazione 
della povertà minorile.

8.	Favorire lo scambio di conoscenze e buone 
pratiche.

9.	Incrementare le risorse europee dedicate alla 
lotta della povertà infantile.

L’iniziativa di questa conferenza pone le basi 
per continuare a costruire un modello sociale 
europeo fondato sulla prevenzione e la lotta 
alle disuguaglianze. Il preoccupante incremen-
to della povertà minorile mette a rischio il be-
nessere dell’infanzia di oggi e di domani, ren-
dendo l’agire per rafforzare l’Europa sociale e 
la crescita inclusiva doppiamente importante. 
Investire “nei bambini”, conoscere, combat-
tere e prevenire la povertà minorile è cruciale 
per il futuro economico e sociale dell’Europa, 
che dipende necessariamente dalla capacità 
di spezzare la trasmissione intergenerazionale 
della povertà e di ridurre le ineguaglianze. La 
povertà minorile, se non “sconfitta” con po-
litiche ad hoc, rischia di condurre verso una 
perdita di potenziale umano, che la società 
europea, per il futuro prossimo, non può cer-
to permettersi1.

1 Conclusioni del Consiglio 
dell’Unione Europea del 5 ottobre 
2012.
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La Commissione Europea,
visto il trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne Europea, e in particolare l’articolo 292, 
considerando quanto segue:

(1)  Il rispetto della dignità umana è un valore 
fondante dell’Unione Europea (UE), la quale 
ha tra i suoi scopi la promozione del benessere 
dei suoi cittadini. L’Unione deve proteggere i 
diritti dell’infanzia, lottare contro l’esclusione 
sociale e la discriminazione e promuovere la 
giustizia e la protezione sociale;
(2)  nella maggior parte dei paesi dell’UE, 
i minori1 sono più esposti alla povertà o 
all’esclusione sociale del resto della popola-
zione; i minori che crescono in tali condi-
zioni hanno meno possibilità dei loro simili 
più fortunati di avere successo negli studi, di 
godere di buona salute e di realizzare piena-
mente il loro potenziale da adulti;
(3)  oltre a costituire un investimento nel 
futuro dell’Europa, la prevenzione della tra-
smissione delle disuguaglianze da una gene-
razione all’altra contribuisce direttamente alla 
strategia Europa 2020 per una crescita intelli-
gente, sostenibile e inclusiva e genera vantaggi 
di lungo periodo per i minori, per l’economia 
e per la società nel suo insieme;
(4)  l’intervento precoce e la prevenzione 
sono essenziali per l’elaborazione di strategie 
al tempo stesso più efficaci e più efficienti; in 
effetti la spesa pubblica necessaria per rime-
diare alle conseguenze della povertà infantile 
e dell’esclusione sociale è generalmente più 
importante di quella richiesta per interventi 
in più tenera età;

(5)  affrontare il disagio sociale sin dalla pri-
ma infanzia costituisce uno strumento impor-
tante per intensificare la lotta contro la povertà 
e l’esclusione sociale in generale. La preven-
zione si realizza in modo efficace quando si 
concretizza attraverso strategie integrate che 
associano misure di supporto all’inserimento 
professionale dei genitori, un sostegno finan-
ziario adeguato e l’accesso a servizi essenziali 
per il futuro dei minori, come un’istruzione 
(prescolare) di qualità, l’assistenza sanitaria, 
servizi nel settore degli alloggi e servizi sociali, 
nonché occasioni per i minori di partecipa-
re alla vita sociale e di esercitare i loro diritti, 
per consentire loro di realizzare pienamente il 
loro potenziale e aumentare la loro capacità di 
resistenza alle avversità;
(6)  le strategie che risultano più efficaci per 
combattere la povertà infantile sono le strate-
gie che sono alla base delle politiche volte a 
migliorare il benessere di tutti i minori, dedi-
cando tuttavia particolare attenzione a quelli 
che si trovano in situazioni di grande vulne-
rabilità;
(7)  le azioni a favore dell’eguaglianza tra 
donne e uomini, del paritarismo (gender main-
streaming) e delle pari opportunità, nonché la 
lotta contro la discriminazione che subiscono 
i minori e le loro famiglie per diversi motivi 
(in particolare collegati al sesso, all’apparte-
nenza etnica o razziale, alla religione o alle 
convinzioni, alle disabilità, all’età o all’orien-
tamento sessuale) dovrebbero essere al centro 
di qualunque azione destinata a lottare contro 
la povertà e l’esclusione sociale dei minori;
(8)  la crisi finanziaria ed economica attuale 

* Si riporta il testo integrale 
della Raccomandazione della 
Commissione 2013/112/UE, 
pubblicata in GU L 59 del 
2.3.2013, p. 5-16.
1 Conformemente alla Convenzione 
delle Nazioni Unite relativa ai diritti 
del fanciullo, si intende per “minori” 
nella presente raccomandazione, gli 
individui di età inferiore a 18 anni.
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pesa fortemente sui minori e sulle loro fami-
glie; ciò si traduce in molti paesi in un au-
mento della percentuale di individui che vi-
vono in condizioni di povertà e di esclusione 
sociale;
(9)  gli sforzi di risanamento delle finanze 
pubbliche imposti dai crescenti vincoli di bi-
lancio in molti paesi rappresentano un serio 
ostacolo se si vuole fare in modo che le poli-
tiche sociali rimangano adeguate ed efficienti, 
a breve e a lungo termine;
(10)  oltre dieci anni di cooperazione a li-
vello dell’UE per lo sviluppo di appropriati 
indicatori per il monitoraggio, l’identifica-
zione delle sfide comuni e delle politiche di 
contrasto più efficaci, hanno generato una 
comprensione comune dei determinanti della 
povertà infantile; ciò ha consentito a questa 
problematica di guadagnare terreno a livel-
lo politico. La Commissione ha successiva-
mente annunciato, nella sua Comunicazione 
sulla piattaforma europea contro la povertà e 
l’esclusione sociale2 l’adozione di una racco-
mandazione sulla povertà infantile;
(11)  la strategia Europa 2020 ha dato un 
nuovo impulso alla lotta contro la povertà 
e l’esclusione sociale nell’UE fissando come 
obiettivo comune a livello europeo, entro il 
2020, la riduzione di almeno 20 milioni del 
numero di individui a rischio di povertà e di 
esclusione sociale e rafforzando inoltre le mi-
sure contro l’abbandono scolastico. L’eradica-
zione e la prevenzione della povertà infantile 
sono una componente essenziale degli sforzi 
compiuti dall’UE e dagli Stati membri in 
questo settore e rientrano nel campo d’azione 
della Piattaforma europeo contro la povertà e 
l’esclusione sociale;
(12)  l’attuale governance, messa a punto 
nel quadro del semestre europeo, consente di 
garantire l’applicazione effettiva delle racco-
mandazioni per paese in materia di lotta con-
tro la povertà dei minori e del miglioramento 
del loro benessere;
(13)  tutti gli Stati membri dell’UE hanno 
ratificato la Convenzione delle Nazioni Unite 
sui diritti del fanciullo. Le norme e i principi 
ivi stabiliti devono continuare a guidare le po-
litiche e le azioni dell’Unione che hanno un 
impatto sui diritti dei minori;
(14)  sia nella relazione consultiva3 e nei 
messaggi principali del Comitato di protezio-

ne sociale, nel giugno 2012, sia nelle conclu-
sioni dell’ottobre 2012 del Consiglio EPSCO 
sulla prevenzione e la lotta contro la povertà e 
l’esclusione sociale dei minori e la promozio-
ne del loro benessere4, gli Stati membri hanno 
riaffermato il loro impegno e hanno espres-
so la loro soddisfazione per il progetto della 
Commissione di adottare una raccomanda-
zione in materia;
(15)  l’UE ha già dedicato numerose ini-
ziative a temi che hanno un rapporto con la 
povertà infantile e la trasmissione delle di-
suguaglianze da una generazione all’altra, in 
particolare nei settori dell’istruzione e della 
formazione, dell’assistenza sanitaria, dei dirit-
ti del bambino e dell’uguaglianza tra donne e 
uomini5;
(16)  la lotta contro la povertà infantile ri-
entra in primo luogo nell’ambito di compe-
tenza degli Stati membri, ma un quadro co-
mune europeo è suscettibile di sviluppare le 
sinergie tra i settori pertinenti di intervento e 
di aiutare gli Stati membri a rivedere le loro 
strategie, imparando dalle rispettive espe-
rienze per migliorare l’efficacia e l’efficienza 
delle loro azioni grazie ad approcci innovati-
vi, tenendo conto della varietà delle situazio-
ni e delle esigenze a livello locale, regionale e 
nazionale;
(17)  tale strumento potrebbe inoltre, nel 
contesto del prossimo Quadro finanziario 
pluriennale, servire da base per una più am-
pia cooperazione e consentire un’utilizzazione 
più mirata degli strumenti finanziari perti-
nenti, in particolare i Fondi strutturali, per 
raggiungere l’obiettivo proposto consistente 
nel “promuovere l’inclusione sociale e com-
battere la povertà”;

Raccomanda agli Stati membri: di adottare 
ed applicare politiche volte ad eradicare la 
povertà e l’esclusione sociale dei minori e a 
promuovere il loro benessere mediante stra-
tegie multidimensionali, conformi ai seguenti 
orientamenti:

1. ISPIRARSI AI SEGUENTI PRINCIPI 
ORIZZONTALI
-	 Combattere la povertà e l’esclusione socia-

le dei minori mediante strategie integrate 
che vadano oltre la garanzia della sicurez-
za materiale e promuovano la parità delle 

2 COM(2010) 758 final.
3 Comitato della protezione 
sociale, relazione consultiva alla 
Commissione europea “SPC 
advisory report to the European 
Commission on tackling and 
preventing child poverty, promoting 
child well-being”, 27 giugno 2012.
4 “Prevenire e combattere la povertà 
e l’esclusione sociale dei minori 
e promuovere il loro benessere”, 
conclusioni del Consiglio EPSCO 
del 4 ottobre 2012, 14437/12.
5 Si vedano in particolare: 
COM(2008) 865 final, “Un 
quadro strategico aggiornato per la 
cooperazione europea nel settore 
dell’istruzione e della formazione”; 
COM(2009) 567 final, “Solidarietà 
in materia di salute: riduzione 
delle disuguaglianze sanitarie 
nell’Unione europea”; COM(2011) 
60 final, “Programma dell’Unione 
europea per i diritti dei minori”; e 
COM(2010) 491 final, “Strategia 
per la parità tra donne e uomini, 
2010-2015”.



62
cittadini increscita

politiche internazionali Investire nell’infanzia per spezzare il circolo vizioso dello svantaggio sociale

opportunità affinché essi possano sfruttare 
pienamente il loro potenziale;

-  trattare il problema della povertà e dell’esclu-
sione sociale dei minori dal punto di vista 
dei loro diritti, basandosi in particolare sulla 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 
del fanciullo e sulle disposizioni pertinen-
ti del trattato sull’Unione europea e della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea, vigilando affinché tali diritti siano 
rispettati, protetti ed esercitati;

-	 far prevalere in qualunque momento l’in-
teresse superiore dei minori e riconoscere a 
questi ultimi la qualità di pieni titolari di 
diritti individuali, riconoscendo allo stesso 
tempo l’importanza del sostegno alle fami-
glie quali prime responsabili del benessere 
dei minori;

-	 mantenere un giusto equilibrio tra le misure 
universali, destinate a promuovere il benes-
sere di tutti i minori, e gli approcci mirati, 
destinati ad aiutare i più svantaggiati;

-	 dedicare particolare attenzione ai minori 
più minacciati dalla miseria a causa di mol-
teplici svantaggi: minori rom, minori di fa-
miglie migranti o appartenenti a minoranze 
etniche, minori che presentano esigenze 
specifiche o che soffrono per una disabili-
tà, minori che sono oggetto di una presa a 
carico alternativa, ragazzi di strada, minori 
i cui genitori sono reclusi e minori prove-
nienti da famiglie particolarmente esposte 
al rischio di povertà, come le famiglie mo-
noparentali o le famiglie numerose;

-	 proseguire gli investimenti a favore dell’in-
fanzia e delle famiglie per garantire la conti-
nuità delle politiche e permettere la pianifi-
cazione di lungo periodo; valutare gli effetti 
delle riforme strategiche sulla situazione dei 
più svantaggiati e adottare disposizioni vol-
te ad attenuare eventuali ripercussioni ne-
gative.

2. ELABORARE STRATEGIE INTEGRATE, 
BASATE SU TRE GRANDI PILASTRI
2.1. L’accesso a risorse sufficienti
Favorire la partecipazione dei genitori 
al mercato del lavoro – Riconoscere lo stret-
to legame tra la partecipazione dei genitori al 
mercato del lavoro e le condizioni di vita dei 
loro figli e, conformemente ai principi stabiliti 
nella raccomandazione della Commissione re-

lativa all’inclusione attiva6 e negli obiettivi di 
Barcellona7, adottare tutte le misure possibili 
per favorire tale partecipazione, in particolare 
per i genitori distanti dal mercato del lavoro o 
particolarmente a rischio di povertà.

-	 Vigilare affinché il lavoro sia finanziaria-
mente attraente, identificando ed eliminan-
do i fattori che dissuadono in particolare i 
genitori che tentano di entrare, rimanere o 
progredire nel mercato del lavoro, in parti-
colare i fattori collegati alla configurazione 
dei regimi di fiscalità e delle prestazioni so-
ciali e alle interazioni tra di essi;

-	 favorire l’occupabilità e la partecipazione al 
mercato del lavoro dei genitori soli e del ge-
nitore con stipendio minore, promuovendo 
l’uguaglianza tra le donne e gli uomini, sia 
sul mercato del lavoro che a livello delle re-
sponsabilità familiari;

-	 contribuire ulteriormente al reinserimento 
professionale dei genitori dopo un congedo 
parentale attraverso misure di formazione e 
di assistenza alla ricerca di un posto di la-
voro, dedicando particolare attenzione agli 
individui più esposti;

-	 intensificare gli sforzi volti a consentire a 
tutte le famiglie, in particolare alle famiglie 
in condizioni di vulnerabilità e a coloro che 
risiedono in zone svantaggiate di avere effet-
tivamente accesso a servizi educativi per l’in-
fanzia di elevata qualità e a costi sostenibili;

-	 adattare il modello e i criteri di ammissi-
bilità ai sevizi educativi per l’infanzia alle 
modalità di lavoro sempre più diversificate, 
al fine di aiutare i genitori a rispettare i loro 
obblighi professionali o a trovare un lavoro, 
mantenendo un forte accento sull’interesse 
superiore dei minori;

-	 promuovere posti di lavoro di qualità per 
tutti e un ambiente di lavoro che consenta 
ai genitori di conciliare la vita professionale 
e la vita familiare (congedi parentali, servizi 
di assistenza sul luogo di lavoro ed orari di 
lavoro flessibili);

Garantire condizioni di vita corrette gra-
zie ad una combinazione di prestazioni – 
Offrire ai minori condizioni di vita corrette, 
compatibili con un’esistenza degna, grazie a una 
combinazione ottimale di prestazioni in denaro 
e in natura:

6 Raccomandazione della 
Commissione 2008/867/CE, del 3 
ottobre 2008, relativa all’inclusione 
attiva delle persone escluse dal 
mercato del lavoro.
7 Conclusioni della Presidenza, 
Consiglio europeo di Barcellona 
dei giorni 15 e 16 marzo 2002, SN 
100/1/02 REV 1.
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-	 completare le entrate familiari mediante 
prestazioni adeguate, coerenti ed efficaci 
(incentivi fiscali, assegni familiari, assegni 
per l’alloggio e sistemi di reddito minimo 
garantito);

- integrare gli aiuti in denaro con prestazioni 
in natura, in particolare per quanto riguar-
da l’alimentazione, i servizi educativi per 
l’infanzia, l’istruzione, l’assistenza sanitaria, 
gli alloggi, i trasporti e le attività sportive e 
socioculturali;

-	 vigilare affinché la forma degli aiuti finan-
ziari per i minori e l’accesso a tali aiuti se-
guano l’evoluzione degli stili di vita e favo-
riscano una corretta ridistribuzione delle 
ricchezze tra le varie categorie di reddito;

-	 fare in modo che i minori o le loro famiglie 
possano effettivamente beneficiare delle pre-
stazioni alle quali hanno diritto facilitando-
ne l’accesso e mettendo a disposizione dei 
beneficiari un maggior numero di servizi di 
prossimità;

-	 distribuire le prestazioni sociali soggette a 
particolari condizioni di reddito e altre pre-
stazioni mirate in modo tale da evitare le 
stigmatizzazioni, differenziare le esigenze 
dei minori e attenuare i rischi collegati alle 
trappole di povertà, senza per questo disin-
centivare al lavoro i genitori che apportano 
un secondo stipendio e i genitori soli;

-	 agire con discernimento quando si condi-
ziona la concessione di assegni familiari al 
comportamento dei genitori o all’assiduità 
scolastica dei minori, anticipando i possibili 
effetti negativi di queste misure;

-	 creare sistemi di distribuzione regolari e re-
attivi, come ad es. i pagamenti anticipati, in 
modo da garantire una copertura massima 
e beneficiare quanto più possibile i minori.

2.2. L’accesso a servizi di qualità 
a un costo sostenibile
Ridurre le disuguaglianze sin dalla più 
tenera età investendo nei servizi di edu-
cazione e accoglienza per la prima infan-
zia – Sfruttare ulteriormente il potenziale dei 
servizi di educazione e accoglienza per la pri-
ma infanzia in materia di inclusione sociale e 
di sviluppo, facendone un investimento sociale 
volto limitare, grazie a un intervento precoce, 
le disuguaglianze e le difficoltà di cui soffrono i 
minori svantaggiati:

-	 creare servizi di educazione e accoglienza 
per la prima infanzia inclusivi e di qualità; 
vigilare affinché siano a costi sostenibili ed 
adeguati alle esigenze delle famiglie;

-	 incoraggiare la partecipazione dei minori 
provenienti da ambienti svantaggiati (in 
particolare quelli di età inferiore a tre anni) 
quale che sia la situazione professionale dei 
loro genitori, evitando al tempo stesso le 
stigmatizzazioni e la segregazione;

-	 aiutare i genitori a svolgere il loro ruolo in 
quanto principali educatori dei figli du-
rante i primi anni e incoraggiare i servizi 
di educazione e di accoglienza della prima 
infanzia a lavorare in stretta collaborazione 
con i genitori e i soggetti locali associati allo 
sviluppo dei minori (come i servizi sanitari 
o di sostegno alle famiglie);

-	 sensibilizzare i genitori ai vantaggi dei servi-
zi di educazione e accoglienza per la prima 
infanzia, sia per i figli che per loro stessi; 
utilizzare questi servizi come un mezzo per 
individuare tempestivamente i problemi fi-
sici o psicologici insorti nell’ambiente sco-
lastico o familiare, nonché le esigenze speci-
fiche o gli eventuali abusi.

Rafforzare l’influenza del sistema educati-
vo sulla parità delle opportunità – Aumen-
tare la capacità del sistema educativo di spezzare 
il circolo vizioso della disuguaglianza, vigilando 
affinché tutti i minori ricevano un’istruzione 
inclusiva di grande qualità, in grado di favo-
rire il loro sviluppo sul piano emotivo, sociale, 
cognitive e fisico:
-	 garantire l’inclusione di tutti i discenti, in-

centrando, se necessario, le risorse e le op-
portunità sui più svantaggiati e garantendo 
un opportuno monitoraggio dei risultati;

-	 riconoscere e colmare le disparità spaziali 
per quanto riguarda l’offerta e la qualità dei 
servizi educativi, oltre che sul piano dei ri-
sultati scolastici; incoraggiare le politiche di 
desegregazione che rafforzano l’istruzione a 
vocazione generale;

-	 creare un ambiente di apprendimento in-
clusivo rafforzando il collegamento tra 
gli istituti scolastici e i genitori; mettere 
a punto eventualmente aiuti personalizza-
ti per controbilanciare svantaggi specifici, 
come ad esempio le formazioni destinate ai 
genitori dei minori di famiglie migranti o 
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provenienti da minoranze etniche;
-	 eliminare gli ostacoli che impediscono to-

talmente o notevolmente ai minori di an-
dare a scuola o di completare il loro ciclo 
scolastico (come le spese di scolarità sup-
plementari nell’insegnamento obbligatorio) 
proponendo un’assistenza educativa mirata 
in un ambiente favorevole per l’apprendi-
mento;

-	 migliorare i risultati degli alunni con basse 
competenze di base insistendo sull’acquisi-
zione della lettura, della scrittura e del cal-
colo, oltre che di nozioni di matematica e di 
scienze; vigilare affinché siano individuati 
rapidamente gli alunni in difficoltà;

-	 elaborare ed applicare strategie globali volte 
a limitare l’abbandono scolastico, compren-
denti misure di prevenzione, di intervento 
e di compensazione; vigilare affinché queste 
strategie comprendano misure incentrate 
sui minori più suscettibili di abbandonare 
la scuola;

-	 rafforzare la legislazione in materia di ugua-
glianza e fare in modo che i discenti più 
emarginati possano esercitare il loro diritto 
fondamentale ad una qualificazione mini-
ma di qualità;

-	 rivedere e rafforzare le qualifiche di tutte le 
professioni collegate all’insegnamento e for-
mare gli insegnanti alla diversità sociale; fare 
ricorso a mediatori culturali specializzati e a 
persone in grado di fungere da modello per 
facilitare l’integrazione dei rom e dei minori 
provenienti da famiglie migranti.

Migliorare la reattività dei sistemi sanita-
ri nel rispondere alle esigenze dei minori 
svantaggiati – Vigilare affinché tutti i mino-
ri possano esercitare pienamente il loro diritto 
universale alle cure sanitarie, in particolare per 
quanto riguarda la prevenzione delle malattie, 
la promozione della salute e l’accesso a servizi 
sanitari di qualità:
-	 porre rimedio alle difficoltà che incontrano 

i minori e le famiglie in situazioni di vul-
nerabilità nell’accedere alle cure sanitarie, si 
tratti di costi, ostacoli culturali e linguistici 
o mancanza di informazione; migliorare la 
formazione dei prestatari di assistenza sani-
taria su tali questioni;

-	 investire nella prevenzione, in particolare 
durante la prima infanzia, ponendo in es-

sere strategie globali comprendenti misure 
alimentari, sanitarie, educative e sociali;

-	 intervenire sul gradiente sociale collegato a 
stili di vita malsani e all’abuso di sostanze 
psicotrope consentendo a tutti i minori di 
beneficiare di un regime alimentare equili-
brato e di esercitare un’attività fisica;

-	 dedicare particolare attenzione ai minori 
che soffrono di disabilità o di problemi di 
salute mentale, ai minori privi di documen-
ti o non registrati, alle adolescenti incinte e 
ai minori le cui famiglie hanno precedenti 
in materia di abuso di sostanze psicotrope.

Offrire ai minori un alloggio e un contesto 
di vita sicuri e adeguati – Permettere ai mi-
nori di vivere e di crescere in un ambiente sicu-
ro, sano e adatto ai minori, in grado di favorire 
il loro sviluppo e rispondere alle loro esigenze di 
apprendimento:
-	 dare alle famiglie con figli l’accesso ad al-

loggi di buona qualità e a costo abbordabile 
(in particolare alloggi sociali) e rimediare ai 
problemi di esposizione ai rischi ambien-
tali, di sovrappopolazione e di precarietà 
energetica;

-	 aiutare le famiglie e i minori che rischiano 
di perdere il loro alloggio evitando le espul-
sioni, i traslochi inutili e le separazioni dei 
figli dalle loro famiglie, anche proponendo 
alloggi temporanei e soluzioni di alloggio a 
lungo termine;

-	 curare gli interessi superiori dei minori nel 
quadro della sistemazione del territorio a 
livello locale; evitare la “ghettizzazione” e 
la segregazione favorendo la “mescolanza 
sociale” negli alloggi; ed inoltre un accesso 
adeguato ai trasporti pubblici;

-	 limitare la dannosa esposizione dei minori 
ad un ambiente materiale e sociale in de-
grado al fine di evitare che essi subiscano 
violenze o maltrattamenti.

Migliorare i servizi di assistenza alle fami-
glie e la qualità dei servizi di cura alter-
nativa – Rafforzare i servizi sociali e i servizi 
di protezione destinati ai minori, in particolare 
in materia di prevenzione; aiutare le famiglie a 
sviluppare le loro competenze parentali evitan-
do stigmatizzazioni e vigilare inoltre affinché i 
minori sottratti alla loro famiglia crescano in un 
ambiente corrispondente alle loro esigenze:
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-	 vigilare affinché la povertà non sia mai la 
sola ragione per sottrarre un minore alla sua 
famiglia; per quanto possibile, permettere 
ai minori di restare o ritornare nella loro fa-
miglia, ad esempio rimediando alle carenze 
materiali della famiglia stessa;

-	 operare un controllo adeguato per evitare 
il collocamento dei minori in istituzioni e, 
quando ciò avviene, prevedere riesami della 
situazione a scadenze regolari;

-	 limitare l’espansione delle istituzioni di 
collocamento per i minori sottratti alla 
cura parentale a vantaggio di altre soluzio-
ni di presa a carico di qualità, in strutture 
di prossimità o in famiglie di accoglienza, 
prendendo nella dovuta considerazione il 
parere dei minori;

-	 vigilare affinché i minori privi di assistenza 
parentale abbiano accesso a servizi (generali 
e specifici) di qualità in materia di salute, 
di istruzione, di occupazione, di assistenza 
sociale, di sicurezza e di alloggio, in partico-
lare durante il passaggio all’età adulta;

-	 fornire un sostegno adeguato ai minori ri-
masti soli dopo che uno o entrambi i ge-
nitori sono immigrati all’estero per lavoro, 
nonché alle persone che si occupano di loro 
al posto dei genitori.

2.3. Diritto dei minori a partecipare alla vita 
sociale
Incoraggiare la partecipazione di tutti i 
minori ad attività ludiche, ricreative, spor-
tive e culturali 
–	Riconoscere la capacità dei minori di agire sul 

proprio benessere e di superare le situazioni 
difficili (resistenza alle avversità), in partico-
lare dando loro occasioni di partecipare ad at-
tività di apprendimento informale al di fuori 
della famiglia e degli orari scolastici:

-	 eliminare gli ostacoli collegati al costo, 
all’accesso e alle differenze culturali in modo 
che tutti i minori possano partecipare ad at-
tività ludiche, ricreative, sportive e culturali 
al di fuori della scuola;

-	 prevedere luoghi sicuri nell’ambiente dei 
minori e sostenere le comunità sfavorite at-
traverso misure di incentivazione;

-	 incoraggiare le scuole, i soggetti e le autorità 
locali a prevedere migliori attività e servizi 
parascolastici per tutti i minori, quale che 
sia lo status socioprofessionale dei genitori;

-	 permettere a tutte le famiglie di partecipare 
ad attività sociali in grado di migliorare le 
loro competenze parentali e di favorire una 
comunicazione familiare positiva;

-	 privilegiare i modelli di partecipazione che 
mettono a profitto il potenziale di volonta-
riato della comunità e incoraggiano la soli-
darietà tra le generazioni.

Adottare meccanismi che favoriscono la 
partecipazione dei minori ai processi de-
cisionali che li riguardano – Autorizzare e 
incoraggiare i minori ad esprimere pareri con 
conoscenze di causa e fare in modo che tali pa-
reri siano debitamente presi in considerazione e 
influenzino le grandi decisioni che riguardano 
i minori:
-	 adottare e sviluppare gli strumenti disponi-

bili per associare i minori al funzionamento 
di servizi come la custodia dei minori, l’as-
sistenza sanitaria e l’istruzione e raccogliere 
il parere dei minori, utilizzando strumenti 
adatti alla loro età, in merito all’elaborazio-
ne delle politiche che li riguardano;

-	 appoggiare la partecipazione di tutti i mi-
nori nelle strutture partecipative esistenti; 
dirigersi verso i minori provenienti da am-
bienti svantaggiati e incoraggiare la loro 
partecipazione;

-	 invitare i professionisti che lavorano con e 
per i minori ad associare attivamente questi 
ultimi alla vita pubblica sensibilizzandoli 
sui loro diritti e sui loro doveri;

-	 rispettare il diritto dei minori di essere 
ascoltati in tutte le decisioni giudiziarie e 
promuovere un ambiente giudiziario adatto 
alle esigenze dei minori, in particolare of-
frendo loro un accesso effettivo ai tribunali 
e alle procedure giudiziarie.

3. SVILUPPARE ULTERIORMENTE 
I MECCANISMI DI GOVERNANCE, 
DI ESECUZIONE E DI MONITORAGGIO 
NECESSARI
Rafforzare le sinergie tra settori e migliora-
re i sistemi di governance – Fare in modo che 
le azioni pubbliche agiscano effettivamente sulla 
povertà e l’esclusione sociale dei minori secondo 
strategie globali, migliorando il coordinamento 
tra i principali soggetti coinvolti:
-	 creare collegamenti regolari e sistematici tra 

i settori di azione che hanno una maggiore 

Con la 
Raccomandazione 
2013/112/UE la 
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mediante strategie 
multidimensionali 
e integrate
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importanza per l’inclusione sociale dei mi-
nori e rafforzare le sinergie tra i principali 
soggetti coinvolti, in particolare nei settori 
dell’istruzione, dell’occupazione, della salu-
te, dell’uguaglianza e dei diritti dei minori;

-	 operare per l’integrazione dei diritti dei mi-
nori e delle azioni relative all’infanzia nelle 
politiche fondamentali, ad esempio me-
diante specifici accordi istituzionali;

-	 promuovere una stretta cooperazione e un 
dialogo regolare tra i poteri pubblici (a tutti 
i livelli), le parti sociali, le comunità locali e 
le organizzazioni della società civile;

-	 incoraggiare e sviluppare la partecipazione 
dei minori, anche nell’applicazione della 
presente raccomandazione.

Intensificare il ricorso ai metodi basati su 
elementi probanti – Privilegiare le strategie 
elaborate sulla base di informazioni fattuali e 
l’innovazione in materia di azione sociale, te-
nendo conto degli effetti potenziali sui minori:
-	 sfruttare pienamente i dati statistici e am-

ministrativi esistenti per misurare gli effetti 
dell’azione pubblica sui minori e sulle loro 
famiglie; migliorare, se necessario e nella 
misura del possibile, la capacità statistica 
(ad esempio ventilando i dati per sesso), in 
particolare per quanto riguarda la situazio-
ne di difficoltà dei minori, l’accesso ai ser-
vizi educazione e accoglienza per la prima 
infanzia di qualità e a un costo abbordabile, 
la salute infantile e la situazione dei minori 
più vulnerabili;

-	 migliorare la tempestività dei dati necessa-
ri per sorvegliare la situazione dei minori e 
privilegiare il ricorso a metodi e a modelli 
come la microsimulazione per consentire 
una valutazione ex ante più sistematica de-
gli effetti potenziali delle azioni sui minori;

-	 rinsaldare i legami tra l’azione pubblica e la 
comunità dei ricercatori e verificare le in-
novazioni strategiche nel settore interessa-
to; incoraggiare la valutazione dei risultati 
dei programmi sulla base di dati concreti, 
anche a lungo termine, mediante strumenti 
quali le indagini longitudinali; promuovere 
la visibilità e la condivisione dei risultati;

-	 favorire gli scambi di buone prassi e di co-
noscenze, il ricorso a modelli d’intervento 
verificati e provati, nonché le misure volte 
a incoraggiare la solidarietà nella comunità 

in senso lato o a dare alle comunità locali i 
mezzi per collaborare;

-	 valutare la portata delle misure provvisorie 
adottate nel quadro della crisi economica 
prima di decidere di incorporarle in riforme 
di ordine strutturale.

4. SFRUTTARE PIENAMENTE GLI STRUMENTI 
PERTINENTI DELL’UE
Impegnarsi nella lotta contro la povertà e 
l’esclusione sociale dei minori in quanto 
priorità della strategia Europa 2020 – Mo-
bilitare tutta la gamma di strumenti e di in-
dicatori disponibili nel quadro della strategia 
Europa 2020 al fine di dare un nuovo slancio 
agli sforzi comuni per lottare contro la povertà e 
l’esclusione sociale dei minori:
-	 fare della povertà e dell’esclusione sociale 

dei minori uno degli obiettivi fondamen-
tali della strategia Europa 2020 e dei Pro-
grammi di riforma nazionali, nel contesto 
più generale della lotta contro la povertà 
e l’esclusione sociale, tenendo conto delle 
raccomandazioni pertinenti per paese adot-
tate dal Consiglio europeo;

-	 studiare, se necessario, l’opportunità di de-
finire obiettivi nazionali in materia di ridu-
zione della povertà e di esclusione sociale dei 
minori, secondo le particolarità del paese;

-	 utilizzare pienamente gli strumenti della 
strategia Europa 2020 e del metodo aperto 
di coordinamento nel settore sociale al fine 
di migliorare il monitoraggio e la valutazio-
ne delle politiche in materia di povertà e di 
benessere dei minori, basandosi sul quadro 
di monitoraggio basato su indicatori e pro-
posto in allegato alla presente raccomanda-
zione;

-	 rafforzare le sinergie con le politiche per-
tinenti dell’UE, in particolare nel settore 
dell’istruzione, della salute, della parità dei 
sessi e dei diritti dei minori.

Mobilitare gli strumenti finanziari perti-
nenti dell’UE – Sfruttare in modo adeguato 
le possibilità offerte dagli strumenti finanziari 
dell’UE per sostenere le priorità strategiche par-
ticolareggiate sopraelencate:
-	 incoraggiare ulteriormente strategie basate 

su elementi probanti nonché una maggiore 
innovazione sociale mediante il Programma 
per il cambiamento sociale e l’innovazione 

La 
Raccomandazione 
sottolinea la 
necessità di 
sviluppare i 
meccanismi di 
governance, di 
esecuzione e di 
monitoraggio e 
invita gli Stati 
membri a sfruttare 
pienamente  tutta 
la gamma di 
strumenti della 
strategia Europa 
2000
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sociale, il Fondo sociale europeo, il pro-
gramma Horizon 2020 e utilizzare questi 
programmi per verificare, valutare ed attua-
re su scala più vasta, se del caso, eventuali 
innovazioni strategiche;

-	 trarre pieno vantaggio dal Fondo europeo 
di aiuto agli indigenti (concepito per alle-
viare le privazioni alimentari e materiali dei 
minori), dai Programmi europei di distri-
buzione di frutta e latte nelle scuole (che 
forniscono ai minori prodotti ad alto valore 
nutritivo e incoraggiano buone abitudini 
alimentari) nonché dal programma “Era-
smus per tutti” (che ha lo scopo di favorire 
l’accesso ai minori all’istruzione, all’appren-
dimento informale e allo sport);

-	 sfruttare le possibilità dei Fondi strutturali a 
vantaggio dei minori e delle loro famiglie al 
momento di elaborare i programmi opera-
tivi del Fondo sociale europeo e del Fondo 
europeo di sviluppo regionale per il periodo 
2014-2020, conformemente alle raccoman-
dazioni per paese;

-	 trarre vantaggio dagli obiettivi tematici in 
materia di promozione dell’occupazione 
e di sostegno alla mobilità professionale, 
di promozione dell’inclusione sociale e di 
lotta contro la povertà; di investimento 
nell’istruzione, nelle competenze e nell’ap-

prendimento permanente, oltre che in 
materia di priorità di investimento relati-
ve a ciascuno di questi settori. Tra queste 
priorità citiamo in particolare l’istruzione 
prescolastica, la riduzione dell’abbandono 
scolastico, la conciliazione della vita privata 
e della vita professionale, l’accesso ai servizi 
(in particolare sanitari e sociali), le strategie 
di sviluppo locale partecipativo, il sostegno 
alla riabilitazione delle zone svantaggiate e il 
progressivo passaggio da servizi istituzionali 
a servizi di prossimità radicati nel tessuto 
sociale;

-	 al fine di garantire l’efficacia degli interven-
ti dei Fondi strutturali durante il periodo 
2014-2020, applicate strategie basate su 
elementi probanti per limitare l’abbando-
no scolastico in grado di associare tutte le 
parti coinvolte, nonché misure destinate ad 
accompagnare la transizione da servizi isti-
tuzionali a servizi di prossimità;

-	 privilegiare una strategia di partnership nel-
la programmazione e nella mobilitazione 
dei Fondi strutturali associando tutte le par-
ti interessate a livello nazionale, regionale e 
locale (in particolare le autorità competenti, 
le parti sociali e le organizzazioni non go-
vernative) al fine di mobilitare tutti gli stru-
menti d’azione contro la povertà infantile.
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 il SEMINARIO 
EUROPEO SUI 
SERVIZI DI 
ACCOGLIENZA 
PER MINORI FUORI 
FAMIGLIA 

Firenze
4 ottobre 2012
Ayana Fabris

Che risposte dà l’Europa alle problematiche 
connesse ai minori con un supporto familiare 
inadeguato? Come viene affrontata la situa-
zione di questi bambini e delle loro famiglie? 
Che cosa dire rispetto alla qualità dei servizi 
che vengono offerti? 
Queste le domande sulle quali esperti prove-
nienti da diversi Paesi europei hanno dialo-
gato e riflettuto nel corso del Seminario sui 
minori fuori famiglia organizzato dalla Rete 
interistituzionale europea ChildONEurope 
il 4 ottobre 2012 presso l’Istituto degli Inno-
centi di Firenze. 
Se da una parte l’Europa spinge per una “de-
istituzionalizzazione” dei servizi di presa in 
carico, dall’altra sussiste la necessità di lavora-
re sulla qualità dei servizi offerti in alternativa 
al supporto familiare che può venir meno o 
non essere adeguato alla salvaguardia dei di-
ritti del minore e al suo sviluppo. 
Più volte i partecipanti al convegno, che ha 
riunito esponenti di enti nazionali e interna-
zionali impegnati nel settore delle politiche 
sociali rivolte all’infanzia, hanno ribadito 
l’importanza di agire sui fattori legati alle pro-
blematiche familiari che portano al disagio, 
soprattutto per quanto riguarda i fenomeni di 

povertà ed esclusione sociale peraltro aggrava-
ti dall’attuale stato di crisi economica. 
A tal riguardo sono state analizzate le Linee 
guida sulle forme di accoglienza alternative 
per i minori delle Nazioni Unite1, che sottoli-
neano l’importanza del principio di necessità, 
secondo il quale è necessario un impegno isti-
tuzionale affinché le soluzioni fuori famiglia 
non siano l’unica alternativa possibile a situa-
zioni di disagio familiare. Diventano perciò 
importanti i servizi di assistenza che possano, 
invece, fornire a genitori e familiari strumenti 
di supporto per superare i disagi socioecono-
mici che possono altrimenti portare all’allon-
tanamento del minore. 
Significativa, a questo riguardo, è l’esperienza 
della Francia, che negli ultimi trent’anni ha 
lavorato verso una professionalizzazione delle 
strutture di presa in carico familiare. Vari cam-
biamenti hanno portato a questo risultato: tra 
questi una transizione ideologica e operativa 
che ha visto le strutture di accoglienza passare 
dal tenere separati bambini affidati e genito-
ri biologici a un’azione di supporto-comple-
mentarità in cui i genitori sono sostituiti negli 
ambiti in cui risultano non essere adeguati, 
senza un allontanamento totale. In Francia i 
genitori biologici hanno acquisito il diritto 
di decidere sul tipo di assistenza alternativa 
offerta al bambino, di modo che affidamen-
ti imposti dalle autorità vengano perseguiti 
solamente quando un accordo con i genitori 
non sia possibile. 
Considerando le indicazioni delle Linee guida 
delle Nazioni Unite sulla necessità di sviluppa-
re le capacità delle famiglie e i genitori in dif-
ficoltà al fine di prevenire un allontanamento 
del minore, l’esperienza francese apporta un 
ulteriore elemento innovativo: gli “assistenti 
familiari”. Tale figura nasce da un’evoluzione 
dell’affido, che diventa appunto un suppor-
to professionale offerto alla famiglia piutto-
sto che una soluzione alternativa all’esterno 
di essa. L’assistente familiare francese è una 
figura professionale che possiede una forma-

1 Resolution adopted by the General 
Assembly on the report of the Third 
Committee (A/64/434)]64/142.
Guidelines for the Alternative Care 
of Children, 24 February 2010.
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zione specifica, capace di rendere l’affido un 
supporto adeguato ai bisogni di minori in si-
tuazioni di disagio familiare, minori che pos-
sono avere subito abusi e presentare disturbi 
comportamentali.
La priorità di un lavoro sul livello familiare 
per un’azione di empowerment genitoriale è 
condivisa dalle politiche promosse dal Consi-
glio d’Europa, che pongono particolare atten-
zione al diritto di ogni bambino a una fami-
glia e spingono per un maggiore supporto al 
nucleo familiare in quanto azione preventiva 
allo scioglimento di quest’ultimo o all’incapa-
cità di rispondere ai bisogni dei minori. 

vengono frequentemente separati perdendo la 
possibilità di contatto. Con la perdita del fra-
tello o della sorella si perde anche quella che 
in molte biografie è l’unica costante, in vite 
spesso marcate da separazioni. Occorre quindi 
un impegno istituzionale che tenga conto di 
questo legame prezioso e favorisca soluzioni 
in cui è possibile una continuità di frequen-
tazione. Una pratica che può sensibilizzare le 
autorità a queste tematiche nello svolgimento 
delle loro mansioni è l’ascolto dei minori, at-
tività cruciale ribadita da vari enti e strumenti 
legali internazionali per i diritti dell’infanzia, 
che, però, stenta a diventare prassi. 

cic

Favorire il mantenimento delle relazioni fa-
miliari è quindi emerso come un nodo im-
portante, che richiede attenzione e impegno 
da parte delle istituzioni e persone coinvolte 
nei casi di allontanamento familiare e presa 
in carico del minore. Su questo punto è sta-
to rilevante l’intervento della rappresentante 
di SOS Villaggi dei Bambini, che ha porta-
to l’attenzione sul bisogno di valorizzare al 
massimo il rapporto tra fratelli nei percorsi di 
accoglienza di minori con supporto familiare 
non adeguato. 
La relazione tra fratelli è, infatti, una risorsa 
preziosissima per i minori fuori famiglia che 
si trovano ad affrontare dolorose separazioni 
con le difficoltà emotive che ne conseguono. 
Nonostante l’importanza di questa risorsa sia 
riconosciuta ed evidenziata in strumenti inter-
nazionali quali le Linee guida precedentemen-
te menzionate, i servizi coinvolti nella presa 
in carico e affidamento minorile non danno 
il giusto peso alle relazioni tra fratelli, che 

Il tema della partecipazione dei minori, obiet-
tivo di molte politiche europee, ha coinvolto 
i partecipanti al seminario in un lungo dibat-
tito sullo studio e formazione del personale 
che entra a contatto con i bambini affinché la 
pratica di ascolto e partecipazione sia attuata 
con la dovuta attenzione e sensibilità. È stato 
notato come le istituzioni e gli operatori cor-
rano, infatti, il rischio di scaricare sul minore 
la responsabilità di comprendere e prendere 
decisioni rispetto a situazioni complesse ed 
emotivamente difficili. In che modo, è stato 
domandato, si può aiutare il minore a com-
prendere ciò che sta succedendo e trasmetter-
gli la capacità di esprimere il proprio parere 
senza sovraccaricarlo in un momento di gran-
de difficoltà? E come ciò può avvenire in ma-
niera commisurata all’età e capacità evolutiva 
del bambino? 
La tematica della partecipazione è stata af-
frontata all’interno di uno specifico gruppo 
di lavoro, nel quale sono stati elaborati ele-

Il Seminario sui minori fuori famiglia organizzato dalla Rete 
interistituzionale europea ChildONEurope il 4 ottobre 2012 
ha insistito sull’importanza di agire sui fattori legati alle 
problematiche familiari che portano al disagio, con un’azione di 
supporto ai genitori, e insieme sulla necessità di lavorare sulla 
qualità dei servizi offerti in alternativa al supporto familiare che 
può venire meno o non essere adeguato  
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menti significativi emersi da ricerche in corso. 
Analogamente a quanto già detto rispetto alle 
relazioni tra fratelli, i ricercatori hanno tro-
vato che il confronto tra pari, sia all’interno 
delle famiglie affidatarie sia, a maggiore ragio-
ne, nelle strutture di accoglienza, influenza in 
maniera significativa gli esiti degli interventi 
di protezione. È infatti nelle relazioni e alle-
anze di supporto tra pari che il minore fuori 
famiglia trova risorse importanti per elaborare 
le relazioni asimmetriche con i genitori affi-
datari o gli educatori delle strutture di acco-
glienza. Eppure in ambito istituzionale e ope-
rativo prevale la tendenza a dare importanza 
all’assistenza fornita dall’educatore al minore, 
in uno scambio che spesso tende ad assumere 
i tratti di una relazione a due escludente, che 
a lungo termine crea più dipendenza che au-
tonomia. Sono state discusse buone pratiche 
messe in atto in Italia e in altri Paesi europei 
nelle quali l’attenzione è stata spostata dalla 
relazione operatore/bambino al favorire mo-
menti di gioco e di scambio tra minori che 
condividono la condizione di fuori famiglia. 
Queste considerazioni non intendono smi-
nuire la responsabilità degli adulti coinvolti 
nell’assistenza ai bambini fuori famiglia. Al 
contrario, nel discutere i processi partecipati-
vi dei ragazzi è stato ricordato più volte come 
questi pongano difficili dilemmi per gli adul-
ti coinvolti. Un fattore chiave nella riuscita 
delle pratiche di ascolto, che mirano a dare 
voce ai minori, è infatti il rapporto di fiducia 
che viene a instaurarsi tra il minore e l’adulto 
che ascolta. Tale patto può porre l’adulto in 
una posizione difficile nel momento in cui il 
minore condivide con lui informazioni com-
promettenti su situazioni borderline, che si ve-
rificano con relativa frequenza all’interno di 
comunità residenziali.
Come assicurare una relazione di fiducia tra 
l’ascoltatore adulto e il minore senza scaricare 
responsabilità pesanti su quest’ultimo? In altre 
parole, come risolvere il dilemma di quei con-
testi particolari in cui il principio di parteci-
pazione mina la tutela e quindi il principio di 
protezione del minore? Tali quesiti richiedono 
una riflessione da parte delle strutture affidata-
rie e una formazione degli operatori affinché, 
attraverso un dialogo con il minore commi-
surato alle sue capacità evolutive, le pratiche 
di partecipazione diventino uno strumento di 

emancipazione del minore che sia al contem-
po funzionale alla sua tutela psicofisica. 
Inerente a questa potenziale conflittualità 
tra i principi di partecipazione e protezione 
è un altro argomento che è stato affrontato, 
spesso oggetto di preoccupazione di genitori 
affidatari e operatori responsabili per i minori 
fuori famiglia. Molti adulti temono che nel 
mettere il minore in contatto con altri minori 
fuori famiglia al fine di favorire uno scambio 
tra pari si corra il rischio di stigmatizzare ulte-
riormente il minore. Mentre le diverse perso-
nalità e sensibilità devono essere giustamente 
salvaguardate, è stato, però, notato che in 
qualche modo i minori fuori famiglia sono già 
stigmatizzati nel confronto quotidiano con i 
minori che godono di un supporto familiare 
adeguato. Offrire ai minori in comunità o in 
famiglie affidatarie l’opportunità di un con-
fronto collettivo va quindi interpretato come 
un atto di empowerment che può, oltre a sti-
molare l’autostima e l’elaborazione di vissuti 
difficili, incrementare il senso di autonomia 
del minore. 
Attraverso una panoramica di politiche ed 
esperienze europee, il seminario sui minori 
fuori famiglia ha permesso un confronto sti-
molante e di alto livello su importanti temi 
che trascendono la dimensione legata all’affi-
do ma toccano diversi ambiti legati alla pro-
mozione dei diritti del fanciullo. Per quanto 
riguarda, invece, la peculiarità dei minori 
con situazioni familiari inadeguate, l’atten-
zione alle condizioni che portano al disagio 
familiare, le misure di supporto genitoriale di 
prevenzione all’allontanamento del minore, 
il mantenimento dei legami di fratellanza e 
l’opportunità di confronti collettivi fra pari, 
sono risultate le quattro priorità più sentite 
dai partecipanti al seminario, che identificano 
in queste aree uno spazio di azione capace di 
apportare un significativo aumento della qua-
lità dei servizi offerti. 
Il seminario ha quindi contribuito a delineare 
e contestualizzare, nello specifico delle espe-
rienze legate alla tematiche dei minori fuori 
famiglia, una serie di principi e cambiamen-
ti strutturali condivisi da diversi Paesi euro-
pei impegnati nella promozione dei diritti 
dell’infanzia, al fine di assicurare che l’inte-
resse superiore del fanciullo diventi il motore 
indiscusso del welfare per l’infanzia europeo.  
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 la GIORNATA 
MONDIALE DELLE 
BAMBINE E DELLE 
RAGAZZE

11 ottobre 2012
Barbara Guastella

Ancora oggi, in tutto il mondo, sono molte 
le bambine e le ragazze vittime di violenze, 
maltrattamenti e abusi che assumono forme 
diverse e le portano a subire una doppia di-
scriminazione, di età e di genere. Per richia-
mare l’attenzione di istituzioni, organizzazio-
ni e cittadini sulla condizione di vulnerabilità 
in cui si trovano le giovani donne e far sì che 
i diritti delle più piccole siano posti al vertice 
delle priorità nei prossimi decenni, l’11 otto-
bre 2012 si è celebrata la Giornata mondiale 
delle bambine e delle ragazze. 
La ricorrenza è stata istituita dall’Onu a se-
guito di un’ampia mobilitazione di Plan In-
ternational, organizzazione internazionale 
che si occupa di minori, e altre realtà. Un 
traguardo importante, raggiunto anche grazie 
al Governo canadese che si è fatto promotore 
dell’istanza presso l’Onu, agli Stati membri 
che hanno firmato la risoluzione e ai nume-
rosi sostenitori di Plan che hanno sottoscritto 
la petizione che l’organizzazione internazio-
nale ha poi presentato alle Nazioni Unite, ma 
soprattutto per merito delle stesse bambine, 
riunite in delegazioni, che hanno fatto sentire 
la loro voce.
Violenze e abusi hanno conseguenze molto 
gravi sulla vita delle giovani donne, come nel 
caso delle “spose bambine”, strappate all’in-
fanzia e costrette a unirsi in matrimonio con 
uomini adulti. Mogli troppo giovani, non di 
rado anche in età prepuberale, alle quali sono 
negati diritti fondamentali, come il diritto di 
vivere la propria infanzia, alla salute, all’inte-
grità fisica e psichica, all’istruzione e al gioco. 
Le piccole spose si trovano, così, legate a un 
destino comune che le vede abbandonare la 
scuola e avere gravidanze precoci, pericolose 
sia per le madri sia per i neonati. Proprio a 

loro, le “spose bambine”, è stata dedicata la 
prima edizione della Giornata mondiale.
Secondo i dati forniti dall’Unicef, negli ulti-
mi trent’anni il tasso di matrimoni precoci a 
livello globale è diminuito grazie a legislazioni 
e a politiche nazionali volte a tutelare i dirit-
ti dell’infanzia, all’impegno con le comunità 
e all’attivismo delle ragazze e dei ragazzi che 
vivono nei luoghi dove questa pratica è pre-
sente. 
Tuttavia questo fenomeno è ancora diffuso in 
molte regioni del mondo, soprattutto nelle 
zone rurali e nelle comunità più povere. Nei 
Paesi in via di sviluppo (Cina esclusa) sono 
circa 70 milioni le ragazze che si sono sposate 
in età minorile. Di seguito i dieci Paesi che 
registrano la più alta percentuale di donne tra 
i 20 e i 24 anni che si sono sposate o hanno 
iniziato a convivere prima dei 18 anni: Niger 
(75%), Repubblica Centrafricana (68%), Ciad 
(68%), Bangladesh (66%), Guinea (63%), 
Mozambico (56%), Mali (55%), Burkina 
Faso (52%), India (47%), Eritrea (47%). 
In occasione della Giornata mondiale si sono 
svolte varie iniziative, in tutto il mondo. 

La Giornata mondiale delle bambine e delle 
ragazze, celebrata l’11 ottobre, è nata su iniziativa 
dell’Onu per richiamare l’attenzione di istituzioni, 
organizzazioni e cittadini sulla condizione di 
vulnerabilità in cui si trovano le giovani donne e 
far sì che i diritti delle più piccole siano posti al 
vertice delle priorità nei prossimi decenni

Il Palazzo dell’Onu di New York ha ospitato 
una conferenza organizzata da Unfpa (Fondo 
delle Nazioni Unite per la popolazione), Uni-
cef, UN Women e Girls not brides, che ha 
visto un confronto fra esperti sui diritti delle 
bambine e in particolare sul tema dei matri-
moni precoci. Nello stesso giorno, sempre al 
Palazzo dell’Onu, è stata inaugurata la mo-
stra Too young to wed, 34 foto scattate dalla 
fotografa Stephanie Sinclair in cinque Paesi, 
nell’arco degli ultimi nove anni, alle bambine 
costrette a sposarsi. 
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Plan International ha lanciato ufficialmente la 
campagna Because I am a girl, per garantire a 
tutte le bambine e a tutte le ragazze un’istru-
zione di qualità. L’ottagono della Galleria 
Vittorio Emanuele di Milano e i principali 
monumenti delle più grandi città del mondo 
– tra cui il London Eye, la Sirenetta di Cope-
naghen e l’Empire State Building di New York 
– si sono colorati di rosa. La campagna ha in-
vitato i passanti a fermarsi un attimo per farsi 
fotografare con le mani alzate e inviare le foto 
a Plan international, che le ha poi consegnate 
al Segretario generale dell’Onu. Molti i per-
sonaggi di spicco ambasciatori dell’iniziativa: 
fra questi, Freida Pinto, attrice protagonista 
del film The millionaire, che ha prestato il suo 
volto per lo spot realizzato per promuovere la 
campagna; Rania di Giordania, che ha lancia-
to il suo appello per Because I am a girl; Marcia 
Cross, la celebre Bree della serie televisiva De-
sperate housewives, che ha dato il via all’illumi-
nazione dell’Empire State Building. 
Da segnalare, fra gli eventi organizzati nel 
nostro Paese, la campagna Indifesa, promossa 
dalla fondazione Terre des hommes per garan-
tire alle bambine di tutto il mondo istruzione, 

salute e protezione dalla violenza a partire da 
interventi sul campo volti a prevenire e com-
battere abusi e discriminazioni di genere. Tut-
ti coloro che hanno inviato un sms solidale al 
costo di 2 euro al numero 45501, attivo fino 
al 21 ottobre, hanno potuto contribuire al fi-
nanziamento dei progetti promossi dalla fon-
dazione per contrastare alcune delle peggiori 
forme di discriminazioni che colpiscono le 
più giovani, come quelle di cui sono vittime 
le spose bambine del Bangladesh, le bambine 
domestiche del Perù, le mamme bambine del-
la Costa d’Avorio e le bambine salvate dall’in-
fanticidio dell’India.
La campagna è stata presentata il 10 ottobre 
2012 a Roma, nel corso di una conferenza 
ospitata dalla Sala monumentale della Presi-
denza del consiglio dei ministri a cui hanno 
preso parte, fra gli altri, Gianfranco Fini, allo-
ra presidente della Camera dei deputati, Elsa 
Fornero, ministro del Lavoro e delle politiche 
sociali e Vincenzo Spadafora, Garante nazio-
nale per l’infanzia e l’adolescenza. Durante la 
conferenza Terre des hommes ha presentato il 
suo dossier La condizione delle bambine e delle 
ragazze nel mondo, una fotografia della condi-
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zione di vulnerabilità in cui si trovano le più 
giovani che tocca molti aspetti: l’infanticidio, 
l’aborto selettivo, la malnutrizione, la mortali-
tà infantile, lo sfruttamento domestico, la trat-
ta e i matrimoni precoci, per citarne solo al-
cuni. Al tema delle “spose bambine” il dossier 
dedica un intero capitolo, corredato di dati. 
Un quadro che si sofferma anche sulle cause e 
le conseguenze del fenomeno. Le prime sono 
economiche e sociali: «per molte famiglie, so-
prattutto per quelle più povere, le figlie fem-
mine rappresentano un onere finanziario. Una 
bocca in più da sfamare che, dopo il matrimo-
nio, non avrà più nessun legame con la fami-
glia d’origine». C’è poi un secondo fattore da 
tenere in considerazione: il matrimonio di una 
figlia femmina comporta, da parte del futuro 
marito, il pagamento di una dote (sotto forma 
di denaro o altri doni) alla famiglia d’origine. 
Inoltre, agli occhi di molti genitori, il matri-
monio precoce rappresenta una forma di “pro-
tezione” per le proprie figlie. Affidandole a un 
altro uomo pensano di metterle al riparo da 
pericoli di carattere fisico e sessuale, di garan-
tire loro un futuro migliore e più sicuro. 
Le conseguenze, cui si è già accennato in pre-

cedenza, sono gravi. «Le ragazze che si spo-
sano troppo giovani abbandonano la scuola, 
poiché le tradizioni e abitudini sociali inco-
raggiano chi pensa che l’educazione sia meno 
importante per le bambine rispetto ai maschi, 
e corrono il rischio di essere intrappolate in 
una spirale negativa che comporta abusi e 
violenze sessuali, gravidanze precoci, maggio-
ri rischi di morire di parto dal momento che 
il loro corpo non è ancora pronto per affron-
tare questa esperienza. Inoltre il matrimonio 
precoce è associato a un maggior rischio di 
infezioni trasmesse sessualmente, al rischio di 
contrarre l’Aids».
Una parte dei fondi raccolti grazie alla campa-
gna è stata utilizzata per finanziare un proget-
to, promosso dalla fondazione insieme a Soc-
corso rosa, che prevede una serie di incontri 
nelle scuole con studenti, insegnanti e geni-
tori per sensibilizzare sulla violenza contro le 
ragazze e le donne e prevenirla combattendo 
stereotipi e discriminazioni. 
Durante l’incontro romano del 10 ottobre 
è stato illustrato anche il dossier Cronache 
bambine, realizzato da Terres des hommes in 
collaborazione con l’agenzia Ansa.
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e alle politiche sociali della Provincia autono-
ma di Trento, e di Andrea Riccardi, ministro 
per la cooperazione internazionale e l’integra-
zione. Rossi ha parlato della legge provinciale 
sul benessere familiare approvata nel 2011, 
spiegando quali sono le quattro caratteristi-
che che la distinguono: aver messo in campo 
politiche familiari non episodiche ma struttu-
rali, in grado di durare nel tempo; aver reso 
queste politiche trasversali all’interno di tutti 
i settori della pubblica amministrazione; aver 
cercato di evitare una definizione di famiglia, 
per estendere le politiche familiari a tutte le 
famiglie contemporanee e, infine, aver cerca-
to di tenere presenti le tante iniziative della 
società civile. «Spesso le associazioni arrivano 
prima della pubblica amministrazione – ha 
sottolineato l’assessore – e il nostro compito è 
quello di sostenere questa energia vitale che c’è 
già in questa società». Alla fine del suo inter-
vento Rossi ha lanciato un appello al mondo 
dell’economia e delle imprese: «dobbiamo riu-
scire a coinvolgere di più il tessuto economico 
e produttivo della nostra provincia, perché la 
famiglia è una grande risorsa».  
Anche il ministro Riccardi ha puntato l’at-
tenzione sul concetto di famiglia come risorsa 
fondamentale per la collettività: «ci muoviamo 
in un quadro di scarsità di risorse, ma non sia 
questa scarsità di risorse un alibi, una scusa per 
non fare, non pensare e non programmare. La 
famiglia è una risorsa insostituibile e ce ne ac-
corgiamo in questo periodo di crisi». Nel suo 
discorso di apertura del festival Riccardi ha 
ribadito l’importanza delle realtà locali, citan-
do l’esempio trentino. «In un momento in cui 
sono discusse le autonomie locali c’è un auto-
nomismo virtuoso, una prassi, quella della vo-
stra Provincia autonoma, che ha realizzato una 
connessione profonda tra la realtà locale, i co-
muni, la storia del Trentino e lo Stato. In una 
logica di sussidiarietà il modello regionale che 
avete realizzato è qualcosa di profondamente 
interessante e proponibile per noi. La crisi del 
regionalismo non deve trovare risposta in un 
rafforzamento del verticalismo, non dobbia-
mo sospendere le autonomie perché alcune 
autonomie hanno funzionato male. Questa è 
la nostra visione, dobbiamo avere la capacità 
di dire che quelle che sono esperienze virtuose 
devono diventare ispiratrici di una cultura po-
litica nazionale. Una realtà locale non significa 

 il FESTIVAL 
DELLA FAMIGLIA

Riva del Garda
25-27 ottobre 2012
Barbara Guastella

«Se cresce la famiglia, cresce la società». Po-
che, semplici parole che ribadiscono, però, un 
concetto importante: la famiglia è una risor-
sa fondamentale non solo per i suoi compo-
nenti, ma per l’intera collettività. Non a caso 
sono state scelte proprio queste parole come 
slogan del Festival della famiglia, tre giornate 
di studio tenutesi a Riva del Garda il 25, 26 
e 27 ottobre 2012 che hanno visto relatori di 
spicco, di fama nazionale e internazionale, di-
scutere sul ruolo della famiglia nella società e 
nell’economia e sulle strategie a sostegno delle 
politiche familiari.
I relatori – docenti universitari, rappresentan-
ti di istituzioni e associazioni e altri esperti – 
sono partiti da questi grandi temi per avviare 
una riflessione ad ampio raggio che ha appro-
fondito i tanti argomenti che riguardano la fa-
miglia: le politiche familiari nel contesto della 
crisi economica attuale, i processi educativi, la 
comunicazione e l’informazione, l’invecchia-
mento attivo e la solidarietà tra le generazioni, 
le smart cities e il digital divide, la conciliazione 
dei tempi di vita e di lavoro e la programma-
zione delle politiche familiari.  
Il festival, organizzato dal Dipartimento per 
le politiche della famiglia e dalla Provincia 
autonoma di Trento in collaborazione con il 
Comune di Riva del Garda, ha previsto, oltre 
alle conferenze sui temi appena citati, anche 
altre iniziative, fra le quali spettacoli teatrali, 
laboratori di media education rivolti a bam-
bini e ragazzi, letture, proiezioni e la quarta 
edizione della mostra Foto famiglia, raccolta di 
fotografie tratte dagli album di famiglia degli 
italiani.
La prima giornata è stata aperta dagli inter-
venti di Adalberto Mosaner, sindaco di Riva 
del Garda, di Lorenzo Dellai e Ugo Rossi, ri-
spettivamente presidente e assessore alla salute 
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necessariamente chiusura, ma anzi nel mondo 
della globalizzazione si deve rafforzare il ruolo 
delle realtà locali». 
Dopo gli interventi di apertura si è tenuta la 
prima conferenza della giornata, dedicata al 
tema Politiche per la famiglia e crisi economica, 
a cui hanno partecipato, fra gli altri, Pierpao-
lo Donati, docente di sociologia dei processi 
culturali e comunicativi all’Università di Bo-
logna, e Linda Laura Sabbadini, direttore del 
Dipartimento per le statistiche sociali e am-
bientali dell’Istat. Secondo Donati, «in Italia 
il problema è che la famiglia non può crescere 
e quindi non può crescere la società perché 
il nostro sistema sociale nel suo complesso 
penalizza la crescita della famiglia. Abbiamo 
dei meccanismi strutturali, delle regole nella 
nostra vita sociale che sistematicamente pena-
lizzano la famiglia. A questa tesi ne aggiungo 
un’altra: la crisi economica oggi nasconde i 
veri problemi della famiglia. L’impoverimento 
delle famiglie italiane non è solo colpa della 
crisi. Le famiglie si stanno impoverendo anche 
per la crisi economica generale, ma anche per-
ché dentro la crisi operano quei meccanismi 
che penalizzano il fatto di avere figli, la stabi-
lità delle coppie, la solidarietà tra generazioni. 
Il problema è sì economico ma è innanzitutto 
culturale: occorre riconoscere soggettività alla 
famiglia». A conclusione del suo intervento 
Donati ha indicato due strategie da seguire. 
«Innanzitutto occorre puntare sull’aumento 
del capitale sociale della famiglia, cioè delle re-
lazioni di fiducia, di cooperazione, di recipro-
cità. C’è chi nega che la famiglia sia capitale 

sociale perché è un mondo chiuso, invece lo è. 
Ovviamente non tutte le famiglie producono 
capitale sociale, ma è proprio questo il proble-
ma: le politiche per la famiglia devono fare in 
modo di accrescere il capitale sociale delle fa-
miglie. In secondo luogo occorre passare dagli 
indicatori economici a quelli sociali».
Sabbadini ha presentato alcuni dati sulla po-
vertà delle famiglie, il lavoro femminile e altri 
aspetti, mettendo in evidenza, fra le altre cose, 
l’aumento della disuguaglianza dei redditi e la 
diminuzione, dall’inizio della crisi, del reddi-
to disponibile delle famiglie. La povertà asso-
luta, cresciuta per un milione di persone dal 
2007, è aumentata nel Mezzogiorno, tra le fa-
miglie di lavoratori autonomi, di operai, tra le 
famiglie numerose soprattutto con minori, e 
ha cominciato a intaccare anche le coppie con 
uno o due figli. La crisi economica ha colpito 
in larga maggioranza le famiglie che si trova-
vano già in condizioni di povertà e depriva-
zione. Per quanto riguarda, in particolare, le 
famiglie con figli, Sabbadini ha spiegato che 
«sembrano emergere due criticità: la prima è 
economica, se la donna non lavora. La man-
canza di lavoro femminile aumenta la proba-
bilità di cadere in povertà in presenza di figli, 
soprattutto al Sud. La seconda è sociale, se la 
donna lavora. Le lavoratrici sono sovraccari-
che: il lavoro femminile, infatti, si aggiunge al 
lavoro di cura. Da qui le difficoltà delle donne 
nel conciliare tempi di vita e tempi di lavoro». 
Sabbadini ha concluso la sua relazione accen-
nando al ruolo delle nonne, sempre più coin-
volte nel lavoro di cura, ma allo stesso tempo 
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meno libere per l’allungamento dei tempi di 
lavoro, e ponendo alcuni interrogativi: «se la 
rete informale appare stressata perché le donne 
sono sovraccariche, se i servizi sociali, già scar-
si e sperequati sul territorio, non si sviluppano 
adeguatamente, chi si farà carico dei problemi 
di cura e dei bisogni dei soggetti più vulnera-
bili del nostro Paese? Se i servizi sociali non si 
svilupperanno adeguatamente per i tagli alla 
spesa sociale, come si farà a valorizzare le risor-
se femminili, schiacciate e sovraccariche per 
il lavoro di cura?». Uno scenario complesso, 
che impone un’attenta considerazione di tutti 
i fattori in gioco: «è sempre più urgente riflet-
tere sulla redistribuzione della cura tra i generi 
e nella società tramite i servizi, perché la rete 
informale non può farcela da sola».
Questi ultimi temi, l’occupazione femminile e 
la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, 
sono stati due argomenti centrali nel dibattito 
avviato dai relatori del festival, ricorrenti in di-
versi interventi. Se ne è discusso, ad esempio, 
nel corso della conferenza dedicata al Family 
audit. Prima di soffermarsi sui due temi ap-
pena citati, però, è utile spiegare brevemente 
cosa sono i sistemi di auditing. Si tratta di stru-
menti volontariamente utilizzati dalle organiz-
zazioni interessate a produrre specifici piani di 
azione, che coinvolgono e qualificano sia gli 
aspetti organizzativi della realtà aziendale sia 
la gestione delle risorse umane e strumenta-
li. Nel 2010 la Provincia autonoma di Trento 
ha adottato lo standard Family audit, «uno 
strumento gestionale che promuove un cam-
biamento culturale e organizzativo all’interno 
delle realtà lavorative sia pubbliche che private 
e consente di adottare e certificare politiche 
del personale orientate al benessere dei propri 
dipendenti e delle loro famiglie». Grazie alla 
collaborazione tra il Dipartimento per le poli-
tiche della famiglia e la Provincia autonoma di 
Trento, è stata avviata la sperimentazione a li-
vello nazionale del Family audit. Ad oggi sono 
cinquanta le organizzazioni coinvolte.
Alla conferenza sono intervenuti, fra gli altri, 
Andrea Brandolini, economista al Servizio stu-
di della Banca d’Italia, e Mariangela Franch, 
docente di marketing all’Università di Trento. 
Per Brandolini «il Family audit rende miglio-
re il lavoro delle persone» ed «è importante, 
come tutti gli strumenti di conciliazione, ma 
occorre tener conto di tre problemi: l’efficien-

za, la struttura del nostro welfare state e la di-
suguaglianza insita nel nostro Paese».
Nel suo intervento Franch ha approfondi-
to vari aspetti, soffermandosi, in particolare, 
sull’occupazione femminile, sul welfare pub-
blico, aziendale e sostitutivo e, infine, sul Fa-
mily audit. «Se ci poniamo il problema della 
conciliazione – ha spiegato – non possiamo 
non considerare il fatto che oggi una buona 
parte delle donne non lavora perché non può 
accedere al mercato del lavoro dato che man-
cano politiche a sostegno della famiglia. La 
consapevolezza del problema si è finalmente 
palesata, sia a livello delle istituzioni che delle 
organizzazioni economiche». A proposito di 
welfare pubblico, Franch ha sottolineato che 
«esiste la possibilità di utilizzare incentivi, sia 
a livello nazionale che locale, che favorirebbe-
ro l’occupazione femminile, ma ci sono fondi 
che non sono stati completamente utilizza-
ti, perché la possibilità di utilizzarli dipende 
dall’esistenza o meno di condizioni che renda-
no possibile per le donne rimanere o entrare 
nel mondo del lavoro».
Riguardo al Family audit, la relatrice ha spiega-
to che si tratta di uno strumento che riconosce 
l’importanza dell’analisi della soddisfazione e 
propone un approccio bottom up per la defini-
zione del piano delle azioni per la conciliazio-
ne che si basa sulla costituzione di un gruppo 
di lavoro interno all’impresa, sull’organizza-
zione di workshop per individuare i bisogni 
e le soluzioni possibili e sul monitoraggio del 
clima aziendale durante i tre anni di durata del 
processo.
Nel corso della tre giorni sono state presenta-
te, oltre al Family audit, anche altre iniziative 
trentine. Fra queste, i Distretti famiglia, prime 
esperienze di Alleanze locali per la famiglia, 
tema a cui è stata dedicata la seconda confe-
renza della prima giornata del festival. I Di-
stretti famiglia sono «forme di organizzazione 
economica e culturale a base locale, in cui sog-
getti diversi per natura e funzioni (istituzioni 
pubbliche, enti, operatori economici, terzo 
settore e famiglie) interagiscono al fine di pro-
muovere, sostenere e valorizzare il benessere 
delle famiglie che vivono sul territorio». 
Il festival ha dato spazio a un altro tema cru-
ciale nel dibattito sui tanti argomenti che ri-
guardano la famiglia: la programmazione delle 
politiche familiari. Alla conferenza incentrata 
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su questo tema sono intervenuti, fra gli altri, 
Federico Fauttilli, capo del Dipartimento per 
le politiche della famiglia, e Francesco Bel-
letti, presidente del Forum delle associazioni 
familiari. Fauttilli ha sottolineato l’importan-
za del Piano nazionale per la famiglia, il pri-
mo nella storia della nostra Repubblica: «su 
questo Piano il Governo ha inteso investire, 
già dal 2013, le somme che è stato possibile 
reperire, sia a livello nazionale sia a livello co-
munitario, per un totale di circa 810 milioni. 
Importanti le priorità date a questi fondi, che 
verranno investiti soprattutto per i servizi alla 
prima infanzia e per i servizi agli anziani non 
autosufficienti». Secondo Belletti, «a livello 
nazionale gli strumenti di programmazione 
sono molti, ma tutte queste operazioni non 
possono essere dichiarazioni di principio. 
Occorre che ci siano finanziamenti graduali, 
progressivi, ma certi e tempi di applicazione. 
È assolutamente urgente la valutazione di im-
patto familiare per tutti i provvedimenti».
Durante il festival si è parlato molto anche 
di scuola e di educazione. Nel suo intervento 
alla conferenza dedicata ai processi educativi 
Marco Rossi Doria, sottosegretario all’Istru-
zione, ha toccato vari argomenti, sofferman-
dosi, in particolare, sulla questione del calo 
demografico, sulle nuove tecnologie e su altri 
grandi cambiamenti che hanno attraversato 
la nostra società negli ultimi anni. «La scuo-
la – ha affermato Rossi Doria – deve essere 
innovata e deve essere un posto comunitario, 
dove ci sia un po’ di equità. L’equità non è 
la standardizzazione, l’offerta uguale per tutti, 
ma significa dare alle parti di ciascuno più de-
boli di più, alle parti più forti di ciascuno di 
più e far scoprire a ogni studente le parti di sé 
che non ha ancora scoperto».
In occasione della tre giorni, inoltre, è stato 
lanciato il sito Officina famiglia, un’iniziati-
va promossa dal Dipartimento, su impulso 
dell’Osservatorio nazionale sulla famiglia e in 
collaborazione con Formez PA, che nasce con 
l’obiettivo di creare uno spazio di confronto 
e scambio di buone pratiche per gli operatori 
pubblici impegnati nell’elaborazione e nell’at-
tuazione di iniziative che riguardano le poli-
tiche familiari. 
Le conclusioni del festival sono state affidate a 
Lorenzo Dellai, al ministro Andrea Riccardi e 
al presidente del Consiglio Mario Monti.

 IL PERCORSO 
LABORATORIaLE LA 
MIA ESPERIENZA. 
IO PENSO CHE... 

Roma
29 ottobre 2012
Roberto Saccomandi, Michele Cavicchioli 

Nell’ambito del percorso laboratoriale La mia 
esperienza. Io penso che…, realizzato nel qua-
dro della ricerca nazionale su bambini e adole-
scenti fuori dalla famiglia di origine promossa 
dal Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, è stato costituito nella città di Roma un 
gruppo di nove ragazzi/e con una fascia di età 
compresa tra gli 11 e i 16 anni: cinque pro-
venienti da comunità di tipo familiare (tre da 
comunità laiche, due da comunità gestite da 
congregazioni religiose) e quattro da famiglie 
affidatarie.
Il laboratorio aveva come obiettivo quello 
di ascoltare, tramite lo strumento del focus 
group1, direttamente dalla voce dei ragazzi/e 
la loro esperienza fuori dalla propria famiglia 
di origine: come l’hanno percepita e vissuta e 
che interpretazione ne hanno dato. Il potersi 
confrontare tra pari e sapere che altri ragazzi/e 
hanno vissuto o stanno vivendo la stessa espe-
rienza ha fatto sì che ognuno si sentisse libe-
ro di raccontare e raccontarsi senza paura di 
essere giudicato, guardato con pregiudizio o 
peggio ancora commiserato come vittima. Da 
ciò è scaturito un dialogo aperto e spontaneo, 
scandito da momenti emozionanti e talvolta 
commoventi.   
Il percorso è stato caratterizzato complessiva-
mente da sei incontri, con la presenza costan-
te del ricercatore come facilitare e moderatore 
della comunicazione tra i ragazzi/e.
I due incontri iniziali sono stati dedicati al 
gruppo dei ragazzi/e che vivono in casa fami-
glia e altrettanti al gruppo dei ragazzi/e inse-
riti presso famiglie affidatarie. Terminata que-
sta prima fase, finalizzata alla conoscenza e al 
confronto tra esperienze similari, i successivi 

1 Il focus group è definibile come un 
metodo di rilevazione per la ricerca 
sociale, basato sulla discussione tra 
un piccola gruppo di persone, in 
questo caso ragazzi/e, alla presenza 
di uno o più moderatori, focalizzata 
su un argomento che si vuole 
indagare in profondità.
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e ultimi due focus group, realizzati unendo i 
ragazzi/e che vivono in comunità con quel-
li inseriti in famiglie affidatarie, sono serviti 
alla messa in comune degli elementi emersi in 
precedenza in ciascun gruppo, evidenziando 
affinità e differenze e preparando l’incontro 
cittadino di presentazione del laboratorio re-
alizzato.
I ragazzi/e hanno potuto confrontare le loro 
giornate, fatte di orari, regole e attività tra le 
più svariate, attraverso propri racconti, ma 
anche utilizzando il disegno e la fotografia: a 
tal fine tutti hanno ricevuto una macchinetta 
fotografica usa e getta da 24 scatti con la qua-
le hanno immortalato a loro scelta i momenti 
più significativi della loro quotidianità in co-
munità o con la famiglia affidataria.

L’ incontro cittadino
Il 29 ottobre 2012, presso la Sala Rosi di 
Roma Capitale – Dipartimento promozione 
dei servizi sociali e della salute in viale Man-
zoni 16, si è tenuto l’incontro cittadino per la 
restituzione finale e la presentazione del per-
corso laboratoriale.
Tutti i ragazzi/e che hanno partecipato al labo-
ratorio hanno contribuito all’organizzazione e 
allo svolgimento della mattinata, presentando 
ognuno una parte dei contenuti; così facendo 
il gruppo ha accompagnato gli spettatori nella 
presentazione dell’intero percorso e dei pro-
dotti finali realizzati insieme. È stata allestita 
anche una piccola mostra fotografica, a testi-
monianza del lavoro svolto con e dai ragazzi.
La presentazione del lavoro è stata scandita da 
momenti di forte emozione esplicitati dappri-
ma con applausi e poi attraverso alcuni inter-
venti liberi, nel corso del dibattito finale.
Sono intervenuti tra gli altri anche alcuni ge-
nitori affidatari, manifestando apprezzamen-
to per il lavoro svolto e auspicando la possibi-
lità di ripetere esperienze del genere, per dare 
ai ragazzi e alle famiglie ulteriori possibilità 
di scambio e confronto. I responsabili delle 
comunità dei ragazzi, partecipanti all’incon-
tro, hanno dichiarato il loro piacevole stupore 
nel vedere come alcuni dei loro giovani ospiti 
abbiano saputo esprimere concetti e pensie-
ri con tanta sincerità e spontaneità. I servizi 
sociali referenti dei Municipi XVIII, XIX e 
XX, del Distretto Asl RME, territorio indivi-
duato per la realizzazione del progetto, hanno 
espresso l’utilità del lavoro svolto, tanto che 
il Municipio XVIII ha invitato i ricercatori 
a intervenire e ripresentare l’esperienza a un 
convegno sull’affido familiare organizzato nel 
mese di dicembre.
Infine sono intervenuti i rappresentanti del 
Dipartimento che ha ospitato l’evento, per 
sottolineare la bontà del lavoro e rimandan-
do a successivi incontri per valutare la possi-
bilità di replicare il progetto in altre forme e 
modalità da concordare sull’intero territorio 
cittadino.
Una prima fattiva collaborazione è stata la se-
gnalazione, da parte del Centro comunale per 
l’affido e l’adozione, di ragazzi che, come figli 
naturali, vivono l’esperienza dell’affido all’in-
terno del loro nucleo familiare. Questi ultimi 
parteciperanno a un focus group pensato ap-

Hanno realizzato diversi lavori significativi, 
dal cartellone dove hanno evidenziato secon-
do le loro riflessioni, le differenze e le analo-
gie tra vivere in casa famiglia e vivere in una 
famiglia affidataria, ad alcuni video. Il più ri-
uscito, che ha riscosso parecchio successo ed 
entusiasmato il gruppo, è stato il video in stile 
“intervista doppia” del programma televisivo 
Le iene, dove Aurora, in rappresentanza dei 
ragazzi che vivono in casa famiglia, e Nicole, 
a nome dei ragazzi che vivono in una famiglia 
affidataria, si sono raccontate rispondendo ad 
alcune delle domande emerse nel corso degli 
incontri.  

Il 29 ottobre 2012 si è svolto a Roma 
l’incontro per la restituzione finale 
e la presentazione del percorso 
laboratoriale. “La mia esperienza. 
Io penso che...” Il laboratorio, 
creato con l’obiettivo di ascoltare 
direttamente dalla voce dei ragazzi/e 
la loro esperienza fuori dalla propria 
famiglia di origine, è parte integrante 
della ricerca nazionale sui minori 
fuori famiglia promossa dal Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali
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positamente per loro, anch’esso facente parte 
della ricerca qualitativa sui minori fuori dalla 
famiglia di origine La mia esperienza. Io penso 
che…. L’interesse dimostrato per il progetto 
da parte delle istituzioni è stato senza dubbio 
un risultato inatteso che, ancora di più, raf-
forza la bontà dell’intervento e degli obiettivi 
raggiunti. 

Punti di forza
Aver delimitato un territorio vasto quale è 
la città di Roma ha sicuramente consentito 
la riuscita del progetto. Già partner per altri 
progetti in passato, gli operatori dei servizi so-
ciali dei Municipi coinvolti erano per lo più 
conosciuti e ciò ha facilitato indubbiamente 
la comunicazione e la collaborazione ai fini 
della riuscita del progetto. Indispensabili per 
il tramite con le famiglie affidatarie sono stati 
gli assistenti sociali referenti, così come fonda-
mentale è stato, da parte del Comune, l’aver 
messo a disposizione una sala, quale spazio 
neutro, per fare gli incontri con i ragazzi.
Superata la fase organizzativa, ciò che ha reso 
veramente vincente il percorso è stata la forza 
del gruppo; il livello di empatia e intimità cre-
atosi fin dal primo momento ha prodotto una 
forte coesione tra i ragazzi. Sembravano ami-
ci di vecchia data che insieme ripercorrevano 
pezzi della loro vita. I loro racconti, a volte 
molto duri e crudi, sono stati il collante del 
gruppo. La capacità di confortarsi a vicenda 
a fronte di storie dolorose, o di sdrammatiz-
zare nei momenti emotivamente più forti, o 
ancora più semplicemente di ridere amiche-
volmente dei racconti altrui è stato in alcuni 
passaggi veramente commovente. Il percorso 
fatto con questi ragazzi è stato prima di tutto 
emozionante, perché sentire una storia rac-
contata dal diretto interessato non è la stessa 
cosa che sentirla da un adulto che si occupa 
di lui. In questi frangenti si coglieva, chiara, 
la prossimità e la solidarietà tra i ragazzi. La 
similarità delle esperienze ha consentito un 
rispecchiamento che i ragazzi hanno dichia-
rato difficile con amici, compagni di scuola 
o adulti di riferimento. Gli incontri hanno 
portato a un confronto libero, sincero e com-
prensivo nel gruppo; aumentando la consa-
pevolezza personale circa i propri diritti e la 
propria situazione in famiglia affidataria o in 
comunità. Gli incontri hanno favorito inoltre 

il riconoscimento delle proprie storie e la loro 
accettazione nonostante la sofferenza di cui 
sono intrise, e forse, in parte, anche il loro 
superamento, con l’ottimismo di guardare 
avanti per un futuro migliore. 

Lezioni apprese
Gli incontri realizzati sono stati sufficienti a 
creare legami all’interno del gruppo e a se-
dimentare quel senso di appartenenza indi-
spensabile a ogni azione collettiva. Non sono 
però bastati a trasmettere e a far acquisire 
consapevolezza circa la propria forza civica e 
politica, tale da trasformare dei semplici ado-
lescenti con pesanti storie sulle spalle in testi-
moni autorevoli verso l’esterno e protagonisti 
di interventi di peer education verso i propri 
coetanei. Da ciò apprendiamo che percorsi 
come questo necessitano di tempi più lunghi 
per esprimere a pieno tutto il loro potenziale.
Un auspicio è che esperienze del genere non 
rimangano azioni isolate, ma che possano vei-
colare altre occasioni di “ascolto collettivo”, 
che, come si è potuto riscontrare, servono ai 
ragazzi come processi di autodeterminazione 
e di consapevolezza circa la propria storia, 
i propri diritti e le proprie emozioni, e agli 
adulti a porsi quelle domande che forse, cre-
scendo, hanno in parte dimenticato.
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 IL 
SOTTODICIOTTO 
FILMFESTIVAL 
E UN’IDEA 
DI FESTIVAL 
PARTECIPATO 

Torino
6-15 dicembre 
2012
Marco Dalla Gassa, Fabrizio Colamartino 

Anche in occasione della sua tredicesima edi-
zione (Torino, 6-15 dicembre 2012), il Sotto-
diciotto Filmfestival – Torino Schermi Gio-
vani ha confermato quella che da sempre è 
la sua vocazione: non una vetrina del cinema 
per o sull’infanzia e l’adolescenza, ma un vero 
e proprio laboratorio intergenerazionale di ci-
nema, dove i ragazzi, insieme a chi costruisce 
giorno per giorno il festival, hanno un ruolo 
predominante, non solo nella fase della realiz-

zazione, ma anche in quella della progettazio-
ne. Un’idea – il festival torinese – che si pre-
senta come un evento che inizia e si conclude 
nella settimana di proiezioni ma che, grazie 
anche alla collaborazione con il Dipartimento 
servizi educativi del Comune di Torino, cerca 
continue sponde con tutti coloro che operano 
in campo scolastico ed extrascolastico – stu-
denti, professori, genitori, educatori – nel 
corso di tutto l’anno, in modo da stimolare 
una maggiore consapevolezza delle giovani 
generazioni nei confronti del cinema e, più in 
generale, degli audiovisivi.
Accanto alla ricca offerta di anteprime nazio-
nali e internazionali, alle retrospettive e agli 
omaggi ad autori, significativi nel campo del 
cinema dedicato alla rappresentazione delle 
giovani generazioni, capaci di attrarre un pub-
blico vario, il festival ha trovato nel Concorso 
nazionale prodotti audiovisivi delle scuole il suo 
punto di forza, capace di coinvolgere proprio 
quelle fasce di pubblico giovane e giovanis-
simo – spesso ridotte a un consumo passivo 
di immagini – per renderle finalmente pro-
tagoniste. Non a caso il tema che ha guidato 
le scelte dell’edizione 2012 è stato l’identità 
di genere, intesa come individualità maschile 
o femminile, che si definisce non solo a par-
tire dalla sessualità, ma anche dalla diversa de-
clinazione di fattori sociali e culturali, vissuti 
personali e familiari. Una traccia decisamente 
ampia, legata ovviamente al tema della cre-
scita così come a quello della realizzazione e 
dell’affermazione di sé, piste comunque pre-
senti in ogni edizione di un festival dedicato 
ai più giovani.  
Con centinaia di video prodotti in ambito 
scolastico ammessi al concorso non è sempli-
ce individuare le direttrici principali che han-
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no orientato le scelte di alunni e insegnanti, al 
fine di comprendere quali temi e quali forme 
di narrazione stimolino maggiormente questa 
o quella fascia d’età. Nella sezione dedicata 
alle scuole dell’infanzia e alle scuole primarie 
per i videomaker in erba anche un laborato-
rio di cinema costituisce un passo in più per 
conoscere il mondo, per entrare in relazione 
con esso, a partire ad esempio dai temi eco-
logici, dell’alimentazione sana, delle relazioni 
tra pari. Si è trattato, in questi casi, di mette-
re una cornice ai voli spontanei della fantasia 
infantile, attingendo a un fertile immaginario 
tratto dalle favole ma anche dal mondo della 
televisione, in una mai banale rielaborazione 
di situazioni, ambienti, personaggi. 
Nella fascia per le scuole secondarie di primo 
grado i temi maggiormente sentiti sono stati 
quelli delle relazioni tra pari, del bullismo, del 
rapporto con i nuovi media e i rischi connessi 
al loro utilizzo indiscriminato, ma anche, in 
alcuni casi, del rapporto tra storia e memoria, 
attraverso una riscoperta della generazione 
“nonni”, spesso depositaria di ricordi e saperi 
altrimenti destinati all’oblio.
Passando alle scuole superiori, predominano 
i temi sociali e di attualità ma aumenta an-
che, e con la massima evidenza, il bisogno di 
riflettere sulla propria identità e sui problemi 
connessi con la piena adolescenza: i disturbi 
alimentari, la relazione con l’altro sesso, i rap-
porti con le sostanze stupefacenti e, ancora, il 
bullismo nelle sue forme più aggiornate grazie 
alle nuove tecnologie. 
Per quanto riguarda la sezione aperta ai lavori 
prodotti all’interno di laboratori extrascolasti-
ci, i video sono parsi più orientati verso un 
uso creativo del linguaggio cinematografico, 
piuttosto che a trasmettere particolari mes-
saggi: in molti dei cortometraggi presentati 
prevale l’idea del gioco, dello scherzo, spesso 
ironico e ricco di citazioni cinematografiche.
Il tema dell’identità ha attraversato anche le 
numerose proposte di visione in anteprima, 
a incominciare da The We and the I di Mi-
chel Gondry, una delle rivelazioni del cinema 
d’autore dell’ultimo decennio, che accompa-
gna un gruppo di liceali del Bronx nell’ul-
timo giorno di scuola intrecciando le storie 
dei “bulli” e degli “sfigati”, ribaltando luoghi 
comuni e stereotipi sui giovani d’oggi all’in-
terno dello spazio claustrofobico di un auto-

bus. Il film ricorda, almeno per le modalità 
produttive, il film Palma d’oro al Festival di 
Cannes del 2008 La classe di Laurent Cantet, 
dato che anche in questo caso siamo di fronte 
a un progetto nato come laboratorio scolasti-
co, sfociato poi in un film a tutti gli effetti. 
Dalle pellicole emerge un’identità che spesso 
fa fatica a costruirsi all’interno di ambienti 
degradati o per lo meno difficili: come nel 
film canadese sui bambini soldato War witch 
di Kim Nguyen (girato in Congo con inter-
preti dei ragazzi di strada), che vede la gio-
vane protagonista raccontare al bimbo che 
porta in grembo gli orrori che ha vissuto per 
prepararlo alla vita, oppure come nello statu-
nitense Electrick children di Rebecca Thomas, 
dove un’adolescente figlia di mormoni crede 
di esser rimasta incinta dopo aver ascoltato 
un nastro di rock indipendente e decide di 
partire alla ricerca dell’autore dell’improbabi-
le “immacolata concezione”, o anche nel te-
desco This ain’t California di Martin Persiel, 
dove lo skateboard diviene per un gruppo di 
adolescenti cresciuti nella parte est di Berlino 
un modo per sfidare il regime comunista e ri-
conquistare spazi di libertà. 
Nel formato documentario si possono senz’al-
tro segnalare una serie di film incentrati anco-
ra sulla ricerca dell’identità ma con particola-
re attenzione al tema del protagonismo e della 
realizzazione di sé: da Comic-Con episode IV: 
a fan’s hope di Morgan Spurlock, divertente 
incursione nel più grande raduno mondiale 
dell’universo comic-fantasy, dove l’identità 
adolescenziale trova spesso una sponda per 
affermarsi nel cosplay (l’arte di travestirsi e 
interpretare personaggi dei fumetti o dell’ani-
mazione), a First position di Bess Kargman, 
sull’impegnativo percorso lungo un anno di 
un gruppo di giovanissimi allievi di una scuo-
la di danza, a We are poets di Daniele Lucchesi 
e Alex Ramseyer-Bache che segue sei giovani 
poeti dei Leeds Young Authors durante un 
viaggio negli Stati Uniti per partecipare alla 
Poetry slam competition di Washington: è il ri-
tratto di una giovane generazione di creativi 
cresciuta in un’Inghilterra multirazziale che 
grazie alla forza della poesia riesce a racconta-
re un presente ricco di contrasti. 
Volendo circoscrivere questa carrellata ai film 
incentrati sul tema dell’identità di genere sono 
certamente da segnalare per l’ironia con cui 
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La collaborazione centro nazionale di 

documentazione e analisi per l’infanzia e 

l’adolescenza – Sottodiciotto filmfestival

Anche quest’anno il Centro nazionale di documentazione e 

analisi per l’infanzia e l’adolescenza si è ritagliato un piccolo 

spazio di presenza all’interno del festival, in un’ottica di 

collaborazione e co-partecipazione al Sottodiciotto che dura 

ormai da diversi anni. I responsabili della documentazione 

filmografica hanno infatti curato e co-gestito una parte del 

programma Teenvision, una sezione pomeridiana concepita 

insieme a un gruppo di studenti di scuole superiori per 

affrontare – attraverso il cinema – temi e questioni che 

appartengono alla loro quotidianità. Uno dei pomeriggi 

è stato dedicato al tema del bullismo, declinato però in 

una maniera diversa dal solito. Sono stati presentati i film 

vincitori del progetto Niso – Fighting homophobia through 

active citizenship and media education, coordinato dalla 

Provincia di Roma e finanziato dal Directorate fundamental 

rights and citizenship (DG Justice). Il progetto, che ha 

coinvolto oltre 2.000 studenti degli istituti superiori di quattro 

nazioni – Italia, Paesi Bassi, Belgio ed Estonia –, prevedeva 

la possibilità per alcune scuole superiori italiane di ideare, 

sviluppare e realizzare sei cortometraggi di denuncia contro 

le discriminazioni omofobiche, all’interno di un programma 

di didattica degli audiovisivi intitolato Voice out. A seguire è 

stato proiettato e poi ancora discusso in un confronto con 

altre classi di scuola superiore il film messicano Después 

de Lucia di Michel Franco, un’opera presentata al Festival 

di Cannes, vincitrice di numerosi premi internazionali, che 

racconta, con una freddezza a tratti “indisponente”, un caso 

di cyber bullismo dall’esito tragico, ma dalle grandi capacità 

di sollevare dubbi, di mostrare facce spesso inesplorate del 

problema come ad esempio il ruolo delle studentesse nei 

gruppi di bulli, la difficoltà di comunicazione tra le vittime e 

i loro genitori, le forme diverse e inaspettate di resilienza 

a fatti che sono destinati a segnare per sempre l’identità in 

crescita dei ragazzi.

viene affrontato il tema della diversità sessuale 
Transpapa di Sarah-Judith Mettke, nel quale 
la complessa ricerca della propria identità da 
parte di un’adolescente si incrocia con la vi-
cenda del padre, che non vede da anni e che 
ha cambiato sesso, ma anche Le migliori cose 
del mondo di Laìs Bodanzky, analogo per temi 
(la rivelazione dell’omosessualità del padre, la 
scoperta della sessualità da parte del giovane 
protagonista) ma diversissimo per latitudine 
(qui siamo in Brasile, lì in Germania) e per 
modalità produttive (in questo caso gli attori 
sono tutti non professionisti). 
Ancora una segnalazione meritano, infine, gli 
omaggi: al regista irlandese Jim Sheridan au-
tore di titoli come Il mio piede sinistro, The 
boxer, Get rich or die trying, In America, Bro-
thers, Nel nome del padre, tutti incentrati sul 
tema delle radici, della famiglia, dei rapporti 
tra genitori e figli; al genio dell’animazione 
Michel Ocelot, autore della “saga” con prota-
gonista il piccolo Kirikù, esempio di libertà di 
pensiero e apprendimento autonomo; all’ex 
enfant prodige Sandrine Bonnaire, interprete 
di primo piano del cinema francese d’autore 
a cavallo tra anni Ottanta e Novanta, simbolo 
di un’adolescenza alternativa, passata negli ul-
timi anni dietro la macchina da presa dove ha 
trasferito la sua sensibilità nel documentario 
Elle s’appelle Sabine e nel lungometraggio di 
finzione J’enrage de son absence; a Mia Hansen-
Løve, giovanissima promessa del panorama 
registico francese che attraverso i sorprenden-
ti lungometraggi Tout est pardonné, Le père de 
mes enfants e Un amour de jeunesse ha saputo 
descrivere le difficoltà di una giovane coppia, 
il legame al di là della morte di un nucleo fa-
miliare con il padre scomparso e i turbamenti 
di una studentessa alle prese con le prime im-
portanti scelte della vita; a uno dei talenti re-
gistici italiani più convincenti ma anche meno 
conosciuti, Salvatore Mereu, che, a fianco del 
documentario Tajabone, anche questo frutto 
di un laboratorio scolastico svolto dal regista 
a Cagliari nel 2009, capace di rivelare, oltre a 
squarci autentici di vita adolescenziale, un’in-
teressante realtà multirazziale, ha presentato il 
suo ultimo lungometraggio di finzione, Bellas 
mariposas, ancora una storia di adolescenze 
alle prese con uno scarto troppo grande tra 
realtà e sogni, tra il desiderio di fuggire e la 
paura di restare.
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Rassegna normativa

cic
a cura di Tessa Onida

maggio-agosto 2012

La rassegna normativa segnala alcune delle principali novità giuri-

diche che riguardano i minori di 18 anni e il contesto sociale in cui essi cre-

scono. I commenti sono suddivisi per aree tematiche, individuate in base ai 

raggruppamenti degli articoli della Convenzione Onu sui diritti del fanciullo 

(di seguito Crc) e suoi Protocolli così come proposti dal Comitato Onu*, e 

sono strutturati in maniera tale da mettere in evidenza le principali novità 

normative che, di volta in volta, si presentano nell’ambito del diritto minorile 

ai vari livelli: internazionale, nazionale e regionale. 

I criteri sulla cui base viene deciso quali novità giuridiche commentare sono 

essenzialmente due, tra di loro complementari: il valore della norma sotto 

il profilo della gerarchia delle fonti e l’impatto sociale che essa è destinata a 

produrre. Per tali motivi sono analizzati anche quegli atti, come le circolari 

ministeriali, che a volte sono particolarmente idonei a descrivere gli orien-

tamenti adottati dai vari enti, anche se non sono vere fonti giuridiche valevoli 

erga omnes. Gli stessi criteri guidano la selezione a livello internazionale, 

con riguardo sia al fatto che la normativa sia vincolante per gli Stati ai quali 

è diretta, sia al tema trattato, anche se in atti che per loro natura non sono 

giuridicamente vincolanti per gli Stati.

 Normativa 
internazionale

Consiglio d’Europa 
Salute e servizi di base
[artt. 6, 18 par. 3, 23, 24, 26, 27 par. 1-3, 33]

Committee of Ministers, Recommendation 
adopted on 13 June 2012 CM/Rec (2012)6, 
The protection and promotion of the rights of 
women and girls with disabilities

Con questa raccomandazione il Comitato 
dei ministri del Consiglio d’Europa torna sul 
tema della disabilità con i dichiarati obiettivi 
di rafforzare la tutela delle persone con disabi-
lità sotto il profilo della salute e, in particola-
re, di combattere le discriminazioni multiple 
a cui le bambine, le adolescenti e le donne di-
sabili sono sottoposte in quanto femmine e in 
quanto disabili. Per questo il Comitato racco-
manda ai governi degli Stati membri di com-
piere ogni sforzo possibile per raggiungere gli 
obiettivi stabiliti nel Piano d’azione sulla disa-
bilità in Europa 2006-2015, di introdurre al-
tri meccanismi per monitorare e valutare l’at-
tuazione delle disposizioni a livello nazionale, 
di provvedere con leggi e altri atti normativi e 
di condurre azioni positive che possano inco-
raggiare la partecipazione delle donne e delle 
ragazze con disabilità in tutti gli ambiti della 
vita al pari di tutti gli altri cittadini. Il Co-
mitato, poi, indica principi e misure idonei 
ad aumentare la piena e attiva partecipazione 
delle donne e delle ragazze con disabilità nella 

* Misure generali di applicazione  

(artt. 4, 42 e 44.6), Principi 

generali (artt. 2, 3, 6 e 12), Diritti 

civili e libertà (artt. 7, 8, 13-17 

e 37(a)), Ambiente familiare e 

assistenza alternativa (artt. 5, 

9-11, 18.1- 2, 19-21, 25, 27.4 e 39), 

Salute e servizi di base (artt. 6, 

18.3, 23, 24, 26 e 27.1-3), Attività 

educative, culturali e di svago 

(artt. 28, 29 e 31), Misure speciali 

di protezione (artt. 22, 30, 32-36, 

37 (b)-(d), 38, 39 e 40). 
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società elencando alcuni punti che dovranno 
essere oggetto di specifica attenzione da par-
te degli Stati1 (e dunque anche degli organi 
amministrativi nazionali, regionali e locali, 
dei partiti politici, delle organizzazioni che si 
occupano delle persone con disabilità, degli 
Uffici nazionali e delle istituzioni per i diritti 
umani, difensori civici e garanti): 
–	l’uguaglianza e la non discriminazione;
–	la ricerca, dati e statistiche;
–	la partecipazione alla vita politica e pubbli-

ca e ai processi decisionali;
–	l’istruzione e la formazione;
–	l’occupazione e la situazione economica;
–	l’assistenza sanitaria e riabilitazione;
–	l’accesso alla protezione sociale;
–	i diritti sessuali e riproduttivi, la maternità e 

la vita familiare;
–	l’accesso alla giustizia e protezione dallo 

sfruttamento, violenza e abuso;
–	la partecipazione alla cultura, allo sport, al 

tempo libero;
–	la sensibilizzazione e cambiamento di men-

talità.

Tali punti – tutti orientati al principio di 
uguaglianza e all’abbattimento di ogni forma 
di discriminazione nei confronti delle bam-
bine e delle giovani disabili – sollecitano gli 
Stati membri a intendere sistematicamente 
l’uguaglianza in una dimensione di genere in 
tutte le norme, le politiche e i programmi per 
le persone con disabilità. Inoltre, la necessità 
di rafforzare la cooperazione tra Stati impo-
ne al Comitato di sollecitare lo sviluppo di 
reti attraverso lo scambio di buone pratiche, 
in modo da creare le condizioni per inserire 
tutte le persone con disabilità nella vita della 
comunità e garantire loro pari diritti e op-
portunità. Per questo, tutti coloro che sono 
coinvolti in settori quali la sanità, l’istruzione, 
l’occupazione, l’orientamento professionale e 
i servizi di formazione e protezione sociale de-
vono essere specificatamente preparati anche 
per essere in grado di comprendere quando 
non è possibile fare a meno di collocare que-
ste persone in strutture.
A proposito dello specifico tema della parte-
cipazione alla vita politica e pubblica e ai vari 
processi decisionali che riguardano le giovani 
disabili, il Comitato raccomanda che gli Stati 
gli prestino molta attenzione perché è un pas-

saggio fondamentale per mettere in condizio-
ne le ragazze con disabilità di difendere i loro 
diritti. Alle bambine e alle giovani portatrici 
di disabilità, infatti, dovrebbe essere concessa 
la possibilità di seguire non solo i programmi 
scolastici (anche quando sono ricoverate per 
lunghi periodi in ospedale) ma anche tutte 
quelle informazioni utili al corretto utilizzo di 
programmi di formazione di tecnologia e di 
navigazione in internet per consentire loro di 
partecipare più facilmente nella società. Tema 
spesso trascurato è poi quello che riguarda i 
diritti sessuali e riproduttivi, la maternità e la 
vita familiare delle persone con disabilità: su 
questo argomento il Comitato interviene sta-
bilendo che per garantire questi diritti non si 
può non partire da una vera e propria forma-
zione dei genitori per istruirli sulle questioni 
riguardanti la sessualità delle figlie disabili e, 
soprattutto, di prevedere misure da prendere 
per impedire la sterilizzazione e l’aborto for-
zati proposti in alcuni Stati. Fra i vari profili 
presi in esame dal Consiglio d’Europa, offre 
importati spunti di riflessione quello inerente 
al diritto alla responsabilità genitoriale per le 
donne con disabilità, compresa la possibilità 
di avere minori in affidamento o in adozione 
quando siano temi previsti nella legislazione 
nazionale degli Stati membri. La questione 
non è eticamente banale perché si chiede, in 
sostanza, che gli Stati affrontino il problema 
del bilanciamento di due interessi contrastan-
ti: da un lato il diritto della persona disabi-
le a non subire discriminazioni rispetto alle 
donne senza disabilità (secondo il principio 
per cui ogni persona deve avere la possibilità 
astratta di essere titolare di diritti umani che 
garantiscano le ragioni fondamentali della 
vita e dello sviluppo fisico e morale della pro-
pria esistenza), e dall’altro, il principio del su-
periore interesse del bambino che – in questo 
caso – è quello di avere una famiglia idonea a 
garantirgli il sostegno di cui ha bisogno (dirit-
to quest’ultimo che dovrà essere considerato 
come prioritario anche rispetto al diritto della 
persona disabile a non subire discriminazioni 
laddove sia considerata non capace di avere 
un bambino in affido o in adozione).
Infine – sempre nell’ottica di sollecitare gli 
Stati a offrire una vita più serena alle persone 
con disabilità introducendo norme che tutela-
no i loro diritti – il Consiglio d’Europa chiede 

1 Da tenere presente che è chiaro 
che la maggior parte dei campi 
individuati dal Comitato sono anche 
temi che normalmente ricorrono 
come punto d’impegno per gli Stati 
anche per le persone non affette da 
disabilità ma, a maggior ragione, il 
Consiglio d’Europa deve porre i suoi 
sforzi a vantaggio delle categorie di 
persone più vulnerabili e bisognose 
di aiuti rafforzati. 
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che alle bambine e alle adolescenti disabili sia 
insegnato il diritto di farsi trattare con rispet-
to, mettendole in grado di riconoscere com-
portamenti violenti e abusi affinché possano 
difendersi e soprattutto denunciare i casi di 
violenze e abusi subiti. Ovviamente anche qui 
il Consiglio d’Europa incita gli Stati a coin-
volgere il personale che si occupa di queste 
persone in corsi di formazione perché il loro 
compito non consiste solo nel fornire assi-
stenza alle vittime, ma anche nel rispondere, 
nei limiti del possibile, alle esigenze specifiche 
delle donne e delle ragazze con disabilità. 

Unione Europea 
Principi generali 
[artt. 2, 3, 6 e 12]

Risoluzione del Parlamento europeo del 
24 maggio 2012 sulla lotta all’omofobia in 
Europa 

La risoluzione parlamentare del 24 maggio ri-
sponde alla necessità di condannare qualsiasi 
discriminazione basata sull’orientamento ses-
suale e sull’identità di genere e contiene anche 
un invito alla Commissione e al Consiglio 
perché, a loro volta, condannino tali compor-
tamenti. In particolare il Parlamento invita il 
Consiglio dell’Unione Europea e il Servizio 
per l’azione esterna a sollevare la questione 
nei pertinenti consessi internazionali, quali il 
Consiglio d’Europa, l’Organizzazione per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa e le Na-
zioni Unite. Ciò che preoccupa il Parlamento, 
infatti, è che a oggi, all’interno dell’Unione 
Europea, i diritti fondamentali delle perso-
ne con tendenze sessuali non esclusivamente 
eterosessuali (quindi omosessuali, bisessua-
li, transgender) sono minati da disposizioni 
omofobe che, di fatto, impediscono alle cop-
pie dello stesso sesso di godere del rispetto, 
della dignità e della protezione riconosciuti al 
resto della società. 
Agli Stati membri e alla Commissione si chie-
de di rivedere la decisione quadro sul razzi-
smo e la xenofobia per rafforzarne e ampliar-
ne il campo di applicazione, onde includere i 
reati di odio basati sull’orientamento sessuale 

e l’identità di genere e garantire che la discri-
minazione in relazione all’orientamento ses-
suale sia proibita in tutti i settori, completan-
do così le norme antidiscriminatorie basate 
sull’articolo 19 del trattato sul funzionamen-
to dell’Unione Europea (nonché attuando la 
direttiva 2004/38/CE sulla libera circolazione 
senza discriminazioni basate sull’orientamento 
sessuale e proponendo misure per riconoscere 
gli effetti dei documenti di stato civile in base 
al principio del riconoscimento reciproco). 
Infine, il Parlamento invita la Commissione 
a garantire che la relazione annuale sull’appli-
cazione della Carta dei diritti fondamentali 
comprenda una strategia per rafforzare la pro-
tezione dei diritti fondamentali nell’Unione, 
includendo informazioni integrali ed esaustive 
sull’incidenza dell’omofobia negli Stati mem-
bri e soluzioni e azioni proposte per superarla 
(i diritti fondamentali delle persone lgbt sa-
rebbero maggiormente tutelati se esse avesse-
ro accesso a istituti giuridici come la coabi-
tazione, l’unione registrata o il matrimonio, 
come già alcuni Stati hanno fatto approvando 
tali istituti). A tale proposito, il Parlamento 
ricorda che gli accordi dell’Unione Europea 
sono subordinati al rispetto dei diritti fonda-
mentali e invita l’Ucraina a introdurre una le-
gislazione che vieti la discriminazione basata 
sull’orientamento sessuale facendo presente il 
divieto di legislazioni o pratiche discrimina-
torie basate sull’orientamento sessuale in base 
al Patto internazionale sui diritti civili e poli-
tici a cui aderiscono Russia, Ucraina, Moldo-
va e tutti gli Stati membri dell’UE. Per questo 
viene anche chiesto al Consiglio d’Europa di 
indagare su tali violazioni dei diritti umani, e 
di verificarne la compatibilità con gli impegni 
connessi all’appartenenza al Consiglio d’Eu-
ropa e la Convenzione europea per i diritti 
dell’uomo. 
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 NORMATIVA 
NAZIONALE 

Misure generali di applicazione 
[artt. 4, 42, 44 par. 6]

Deliberazione del Consiglio dei ministri del 7 
giugno 2012, Piano nazionale per la famiglia. 
L’alleanza italiana per la famiglia

Il Piano nazionale per la famiglia, approvato 
il 7 giugno 2012, contiene numerose propo-
ste aventi a oggetto la famiglia che concreta-
mente si differenziano sia per l’arco tempora-
le entro cui possono essere realizzate (breve, 
medio o lungo periodo), sia per le risorse 
necessarie a realizzarle e i soggetti chiamati 
a operare (com’è noto, le competenze in ma-
teria di politiche familiari dopo le modifiche 
apportate dal titolo V della Costituzione pre-
vedono spesso la necessità di muoversi su più 
livelli).
In particolare, il Piano2 individua alcuni am-
biti d’intervento più urgenti di altri, come 
quello delle famiglie con minori (in partico-
lare quelle numerose) e quello delle famiglie 
con disagi conclamati nella coppia e nelle re-
lazioni genitori-figli3. Passa quindi a indicare 
alcuni interventi dedicati alle persone come 
soggetti individuali di diritti che non richie-
dono un riferimento al legame di coppia4 e 
altri interventi che, invece, hanno riguardo 
essenzialmente all’imposizione fiscale sul red-
dito familiare, disponendo benefici o vantag-
gi da concedere in base al reddito familiare 
complessivo secondo la legislazione vigente 
(fiscalità generale, tributi locali, revisione 
dell’Isee).
L’obiettivo comunque è sempre quello di 
promuovere un “welfare familiare” che sia 
compatibile con le esigenze di sviluppo del 
Paese basato sul potenziamento delle capacità 
di azione delle famiglie anziché sul supporto 
puramente assistenzialistico. Pertanto, invece 
di utilizzare la famiglia come ammortizzatore 
sociale, il Piano propone interventi che non 
prevedono la sostituzione, ma il sostegno del-
le funzioni proprie delle famiglie. 

Così sono individuati interventi dedicati alle 
politiche relative al nucleo familiare e al so-
stegno della funzione sociale delle relazioni 
familiari (intese come relazioni di coppia e 
genitoriali) e della famiglia (intesa come be-
ne-relazione che produce a sua volta beni re-
lazionali e che, per essere sostenuta, necessita 
di “servizi relazionali” che sappiano, attraver-
so il lavoro di rete, generare capitale sociale, 
nella logica della sussidiarietà per sviluppare 
le potenzialità della famiglia)5. 
Il Piano, inoltre, indica linee di indirizzo co-
erenti con l’analisi dei bisogni emergenti in 
chiave relazionale: promozione del benesse-
re familiare e quindi della persona e di ogni 
membro all’interno della famiglia, suo na-
turale contesto relazionale, e «sostegno alla 
genitorialità» nelle diverse situazioni (qui 
segnaliamo in particolare la promozione del 
coinvolgimento della figura paterna in una 
logica di condivisione e corresponsabilità 
con la figura materna, i «congedi parentali», 
ridefiniti e ampliati, e la cura e l’attenzione 
all’implementazione dell’offerta qualitativa 
degli asili nido, anche aziendali) e nelle diffe-
renti fasi del ciclo di vita familiare, con parti-
colare attenzione alle situazioni di maggiore 
fragilità e criticità. Viene, altresì, richiesta 
una «stretta integrazione psico-pedagogica e 
socio-sanitaria», superando la riconosciuta 
concentrazione del consultorio nell’area sani-
taria; l’applicazione del principio di sussidia-
rietà, coinvolgendo come risorse attive e in 
forma integrata le famiglie, le loro reti con-
sultoriali non profit e le associazioni familiari 
nella progettazione, gestione e verifica degli 
interventi disposti; la flessibilità del servizio, 
in rete con gli altri servizi territoriali, ivi com-
presa la cooperazione con le autorità giudizia-
rie competenti nei procedimenti attinenti al 
diritto di famiglia; la formazione permanente 
degli operatori; la revisione e integrazione dei 
profili professionali introducendo nell’équipe 
le figure del consulente familiare, dell’educa-
tore, del pedagogista, del mediatore familiare 
e del mediatore culturale.
Nel Piano emerge poi con forza la necessità 
di giungere a una definizione chiara dei co-
siddetti livelli essenziali perché si tratta di un 
passo necessario per rendere esigibili i diritti 
sociali e civili affermati e per rendere pratica-
bili le stesse azioni previste. 

2 Vedi fra i temi del Piano: politiche 
abitative per la famiglia; lavoro di 
cura familiare con individuazione 
dei servizi per la prima infanzia, 
i congedi, i tempi di cura e gli 
interventi sulla disabilità; le pari 
opportunità e la conciliazione tra 
famiglia e lavoro; il privato sociale, 
il terzo settore e le reti associative 
familiari; i servizi consultoriali 
e di informazione (consultori, 
mediazione familiare, centri per le 
famiglie); l’immigrazione (sostegni 
alle famiglie immigrate). Per 
quanto riguarda i consultori, nella 
prospettiva del Piano, possono 
essere visti come un servizio che 
opera sulle relazioni familiari per 
potenziare l’alleanza tra i sessi e tra 
le generazioni. Un servizio, dunque, 
focalizzato sulle relazioni familiari e 
non sul singolo individuo.
3 Per esempio il sostegno a famiglie 
con adolescenti (12-16 anni) e 
preadolescenti (6-11 anni).
4 Non richiedono, per esempio, 
il requisito del matrimonio dei 
genitori del bambino al nido o della 
persona da assistere.
5 La scelta dei servizi, intesa come 
educazione dei figli, mediazione 
familiare, assistenza domiciliare, 
valorizza la solidarietà interna 
fra i membri della famiglia e la 
solidarietà tra le famiglie mediante 
il rafforzamento delle reti associative 
delle famiglie, soprattutto quando 
si tratti di organizzazioni familiari e 
di privato sociale che erogano servizi 
alle persone.
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6 Tale regolamento, come previsto 
dalla legge istitutiva, differentemente 
delle leggi istitutive delle altre 
Autorità di garanzia, deve essere 
adottato con decreto del Presidente 
del consiglio dei ministri, su 
proposta dell’Autorità garante.

DPCM 20 luglio 2012, n. 168, Regolamento 
recante l’organizzazione dell’Ufficio 
dell’Autorità garante per l’infanzia e 
l’adolescenza, la sede e la gestione delle 
spese, a norma dell’articolo 5, comma 2, 
della legge 12 luglio 2011, n. 112

Il Regolamento 168/2012 non è, a livello 
pratico, di minore importanza della legge 
112/2012 istitutiva della figura dell’Autorità 
garante perché ne ha resa operativa la funzione. 
Non a caso nella sua prima Relazione annuale 
il Garante ha fatto esplicitamente riferimen-
to alla conclusione dell’iter di approvazione 
del regolamento organizzativo6 dell’Authority 
dicendo che, senza di esso, la sua figura giuri-
dicamente esisteva ma era come se fosse priva 
di vita. Il regolamento fissa, infatti, le norme 
che regoleranno le attività dell’Autorità ga-
rante: in particolare, viene stabilita a Roma 
la sede dell’Ufficio e la sua composizione 
(art. 4); si prevede inoltre che possa avvalersi 
dell’opera di consulenti ed esperti in possesso 
di adeguate e comprovate capacità professio-
nali per la diffusione di buone prassi, anche 
sperimentate all’estero, nei settori di compe-
tenza e che possa anche stipulare convenzioni 
per utilizzare il personale in servizio presso 
altre istituzioni, organizzazioni o associazio-

ni, pubbliche o private, nazionali o interna-
zionali. Il Garante è naturalmente chiamato 
a presiedere la Conferenza nazionale per la 
garanzia dei diritti dell’infanzia e dell’adole-
scenza (art. 7) che si dovrà riunire «almeno 
due volte l’anno su convocazione del Garante 
e, in via straordinaria, ogni qualvolta ne fac-
cia richiesta almeno la metà dei componenti 
a pieno titolo». All’art. 8 viene anche istituita 
la Consulta nazionale delle associazioni e del-
le organizzazioni che si occupano di minori, 
che si dovrà riunire almeno «due volte l’anno 
presso la sede del Garante». Tali associazioni 
che compongono la Consulta dovranno esse-
re individuate dal Garante tra le associazioni 
e organizzazioni che dimostrino di svolgere 
continuativamente la loro attività nel settore 
minorile e che “fattivamente” promuovano la 
partecipazione e l’ascolto dei bambini e degli 
adolescenti. 
Infine, l’art. 10 prevede che «nell’ufficio del 
Garante sia istituita una casella di posta elet-
tronica dove chiunque può inoltrare segna-
lazioni di violazioni ovvero di situazioni di 
rischio di violazione dei diritti delle persone 
di minore età», e stabilisce che le procedure 
di segnalazione fra il Garante nazionale e i ga-
ranti regionali siano regolate e standardizzate 
tramite protocollo d’intesa. 
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7 Art. 12 «Il datore di lavoro che 
occupa alle proprie dipendenze 
lavoratori stranieri privi del 
permesso di soggiorno previsto 
dal presente articolo, ovvero il cui 
permesso sia scaduto e del quale 
non sia stato chiesto, nei termini 
di legge, il rinnovo, revocato o 
annullato, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni e con la multa 
di 5.000 euro per ogni lavoratore 
impiegato».

Misure speciali di protezione 
[artt. 22, 30, 38, 39, 40, 37 (b)-(d), 32-36]

D.Lgs. 16 luglio 2012 n. 109, Attuazione della 
direttiva 2009/52/CE che introduce norme 
minime relative a sanzioni e a provvedimenti 
nei confronti di datori di lavoro che impiegano 
cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è 
irregolare

Il presente intervento del legislatore mira 
ad attuare la direttiva 52/2009 che è stata 
emanata muovendo dall’idea che il prin-
cipale richiamo dell’immigrazione illegale 
nell’Unione Europea sia la concreta possibi-
lità di trovarvi un lavoro anche senza avere 
lo status giuridico richiesto; e, per questo 
motivo, veniva richiesto ai singoli Stati che le 
azioni contro l’immigrazione o il soggiorno 
illegali, nei casi più gravi, contenessero misu-
re e sanzioni dissuasive. Il legislatore italiano 
è così intervenuto con il provvedimento in 
esame concedendo una sorta di ultima chance 
ai datori di lavoro per sanare la posizione di 
chi occupa cittadini extracomunitari privi dei 
regolari permessi prima che entrino in vigore 
le regole europee contro lo sfruttamento del 
lavoro irregolare degli immigrati. Il datore di 
lavoro non potrà comunque beneficiare della 

regolarizzazione per le ipotesi più gravi, come 
quando si è reso responsabile di reiterate vio-
lazioni della legge assumendo illegalmente un 
numero significativo di cittadini di Paesi terzi 
per farli lavorare in condizioni di sfruttamen-
to, nel caso che abbia la consapevolezza che il 
lavoratore che assume illegalmente è vittima 
della tratta degli esseri umani o, ancora, che la 
persona assunta illegalmente sia un minore. 
Più in particolare per quanto riguarda i minori 
il D.Lgs. 109/2012 è intervenuto su due pun-
ti: l’art. 1 del nuovo decreto stabilisce (com-
ma 5 bis) che il nulla osta al lavoro è rifiutato 
se il datore di lavoro risulti condannato negli 
ultimi cinque anni, anche con sentenza non 
definitiva, compresa quella adottata a seguito 
di applicazione della pena su richiesta ai sen-
si dell’art. 444 cpp, per: «a) favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e 
dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso 
altri Stati o per reati diretti al reclutamento di 
persone da destinare alla prostituzione o allo 
sfruttamento della prostituzione o di minori 
da impiegare in attività illecite»; l’altra modi-
fica invece prevede l’introduzione del comma 
12 bis che stabilisce che le pene per il fatto 
previsto dal comma 127 sono aumentate da 
un terzo alla metà se «i lavoratori occupati 
sono minori in età non lavorativa».
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 NORMATIVA 
REGIONALE 

Misure generali
[artt. 4, 42, 44 par. 6]

REGIONE CAMPANIA, legge regionale 10 
maggio 2012, n. 9, Modifiche all’articolo 31 
della legge regionale 30 gennaio 2008, n. 1, 
recante obiettivi del Centro regionale per le 
adozioni internazionali, pubblicata nel BU 
Regione Campania del 14 maggio 2012, n. 31
REGIONE SICILIANA, legge regionale 10 
agosto 2012, n. 47, Istituzione dell’Autorità 
Garante per l’infanzia e l’adolescenza e 
dell’Autorità Garante della persona con 
disabilità. Modifiche alla legge regionale 9 
maggio 2012, n. 26, pubblicata in GU Reg. Sic. 
17 agosto 2012, n. 34, s.o., n. 35

Nell’ambito della tematica relativa alle misu-
re generali di attuazione della Convenzione 
sono due le leggi volte alla riorganizzazione 
o all’istituzione degli organismi per la prote-
zione dell’infanzia: la prima è la legge della 
Regione Campania che ha riorganizzato il 
Centro regionale per le adozioni internazio-
nali, mentre la seconda è rappresentata dalla 
legge della Regione Sicilia che ha istituito due 
figure indipendenti di controllo: il Garante 
per l’infanzia e l’adolescenza e il Garante per 
le persone con disabilità.
Con la legge 9/2012, la Regione Campania 
promuove l’istituto dell’adozione, soprattut-
to internazionale, mettendo a punto nume-
rose attività fra le quali spiccano quelle fina-
lizzate alla realizzazione di progetti propri e 
alla partecipazione a progetti internazionali, 
europei, statali, interregionali, locali e del 
privato sociale. Nell’ambito di questi proget-
ti la Regione ricomprende anche i progetti a 
distanza che sono volti a favorire le forme di 
cooperazione tra i soggetti che operano nel 
settore della protezione dei minori nei Paesi 
stranieri per consentire la loro permanenza 
nelle famiglie di origine. Vengono promessi, 
inoltre, incontri e conferenze – prevalente-
mente a carattere formativo per gli opera-
tori del settore – con la Commissione per le 

adozioni internazionali di cui all’art. 38 della 
legge 184/1983, con i servizi, le associazio-
ni familiari e le autorità giudiziarie minorili; 
lo sviluppo di una rete fra i servizi regionali 
operanti nel settore delle adozioni, anche in 
raccordo con i tribunali per i minorenni; la 
promozione di protocolli operativi o conven-
zioni fra enti autorizzati e servizi territoriali 
coinvolgendo ordini professionali in grado 
di fornire un supporto tecnico-funzionale, a 
titolo gratuito, alla realizzazione degli scopi 
del Centro regionale per le adozioni interna-
zionali.
La Regione Sicilia, con la LR 47/2012, ha 
istituito un’autorità di controllo specifica per 
la tutela dei bambini e degli adolescenti. Si 
tratta di una figura di importanza fondamen-
tale per attuare e promuovere i diritti delle 
persone minori di età perché, mancando un 
sistema di organizzazione dei servizi sociali 
“modello” a cui il Garante nazionale possa 
fare riferimento, il ruolo del Garante regio-
nale assume importanza soprattutto per l’in-
dividuazione delle aree critiche nel settore 
sanitario e nel settore sociale e per lo stimolo 
che egli rivolge alle istituzioni competenti af-
finché mettano attenzione a eventuali carenze 
riscontrate in quegli ambiti e vi pongano ri-
medio8. La legge in commento, infatti, pro-
muove la conoscenza dei diritti individuali 
sociali e politici dell’infanzia e dell’adolescen-
za e sottolinea l’importante compito affida-
to al Garante regionale chiamato a vigilare 
sull’applicazione nel territorio regionale della 
Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 
novembre 1989 e a tutelare i diritti e gli in-
teressi dell’infanzia facendo segnalazioni alle 
autorità competenti ed emettendo pareri o 
raccomandazioni. Infatti è utile ricordare che 
nell’esercizio di tutte le funzioni attribuite-
gli (comprese quelle qui non richiamate) il 
Garante può chiedere l’accesso ai documen-
ti amministrativi, fissare termini per la loro 
definizione, verificare l’adempimento delle 
prescrizioni e, in caso di mancata indicazione 
dei termini, segnalare alle autorità competen-
ti le relative inadempienze funzionando da 
stimolo nei confronti delle amministrazioni, 
affinché adottino misure per migliorarne la 
funzionalità.
Sono da segnalare, in particolare, alcuni 
passaggi: la lettera b) attribuisce al Garante 

8 Vedi l’importanza del 
coordinamento fra i garanti 
regionali e l’Autorità garante 
nazionale nella disciplina dell’art. 
3, comma 6 della legge 112/2011: 
«il Garante deve assicurare idonee 
forme di collaborazione con i 
garanti regionali dell’infanzia 
e dell’adolescenza o con figure 
analoghe, che le regioni possono 
istituire con i medesimi requisiti 
di indipendenza, autonomia e 
competenza esclusiva in materia di 
infanzia e adolescenza previsti per 
l’autorità garante». 
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funzioni di vigilanza riguardo ai fenomeni 
di esclusione sociale e di discriminazione dei 
bambini e degli adolescenti per motivi di ses-
so e di appartenenza etnica e/o religiosa; la 
lettera l) gli attribuisce il compito di vigilare 
sul trattamento dei minori in tutti gli am-
bienti esterni alla famiglia, e in particolare nei 
luoghi in cui essi sono inseriti per disposizio-
ne dell’autorità giudiziaria e attraverso i ser-
vizi sociali, segnalando all’autorità ammini-
strativa e all’autorità giudiziaria le situazioni 
che richiedono interventi immediati d’ordine 
assistenziale o giudiziario. Inoltre alla lettera 
h) la legge – nell’ambito della promozione di 
iniziative per tutelare il diritto dei bambini 
all’integrità fisica – prevede che il Garante 
si attivi per proteggere i minori dai rischi di 
espianto di organi, di mutilazione genitale 
femminile, di abuso sessuale e di sfruttamen-
to pornografico. Nella legge si specifica poi 
che il Garante può intervenire anche per epi-
sodi di violenza avvenuti al di fuori del terri-
torio di competenza estendendo i trattamen-
ti psicologici e sanitari per la riduzione dei 
danni subiti dai bambini e coinvolgendo le 
istituzioni pubbliche, le organizzazioni non 
governative e le organizzazioni del privato 
sociale. 
Anche le lettere o) e q) della nuova legge as-
segnano al Garante importanti compiti: la 
lettera o) gli chiede di segnalare i fattori di 
rischio o di danno derivanti ai minori a causa 
di situazioni carenti o inadeguate dal punto di 
vista sociale, ambientale o igienico-sanitario, 
relative all’abitazione e al quartiere. La lettera 
q), invece, prevede che il Garante accolga le 
segnalazioni provenienti anche dalle persone 
di minore età in casi di violazione (o presunta 
violazione) dei diritti. In quest’ultimo caso, 
l’importanza è addirittura maggiore perché 
la previsione è direttamente collegabile con 
il diritto del minore all’ascolto e con quanto 
prescrive la Convenzione europea del 1996 
sull’esercizio dei diritti da parte degli stessi 
minori.
Infine ricordiamo una delle funzioni, indicata 
dalla lettera r), che sovente impegna i Garan-
ti: il compito di segnalare alla magistratura 
i casi di conflitto di interessi tra i minori e 
chi esercita la potestà genitoriale, soprattutto 
quando ci siano dei rischi per la salute del 
bambino. 

Con la stessa legge poi la Regione si dota an-
che dell’Autorità garante della persona con 
disabilità che – come ogni autorità garante – 
svolge la propria attività in piena autonomia e 
con indipendenza di giudizio e valutazione e 
non è sottoposto ad alcuna forma di controllo 
gerarchico o funzionale. Tra le funzioni attri-
buite a questa nuova figura, spicca il compi-
to (in conformità alla Convenzione Onu sui 
diritti delle persone con disabilità del 2006 
ratificata dalla legge 3 marzo 2009, n. 18, ai 
principi costituzionali e alle prescrizioni in-
trodotte con la legge 5 febbraio 1992, n. 104) 
di cercare di andare incontro alla piena realiz-
zazione dei diritti delle persone in situazione 
di handicap e l’integrazione e inclusione so-
ciale delle persone con disabilità, avvalendosi 
delle norme contenute in tutte le disposizioni 
normative regionali, nazionali, comunitarie e 
internazionali in materia. Tra le sue funzioni 
vi è la trasmissione – all’Osservatorio specifi-
co per le disabilità – di casi di violazioni della 
Convenzione Onu e la predisposizione di una 
relazione biennale sullo stato di attuazione 
della convenzione nel territorio. 

Ambiente familiare
[artt. 5, 18 (par. 1-2), 9-11, 19-21, 25, 27 (par. 
4) e 39]

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO, legge 
provinciale 16 maggio 2012, n. 9, Interventi 
a sostegno dei sistema economico e delle 
famiglie, pubblicata nel BU 17 maggio 2012, 
n. 20, S.O. n. 2
REGIONE VENETO, legge regionale 10 
agosto 2012, n. 29, Norme per il sostegno 
delle famiglie monoparentali e dei genitori 
separati o divorziati in situazione di difficoltà, 
pubblicata nel BU Veneto 17 agosto 2012, n. 
67

Sul tema dell’ambiente familiare due sono gli 
interventi di rilievo posti in essere dai legisla-
tori regionali: il primo, d’ordine economico-
finanziario, a opera della Provincia autonoma 
di Trento; il secondo, della Regione Veneto, 
concerne il sostegno di tipo economico ma 
anche di altra natura che può essere offerto 
nel caso in cui i genitori si separino o divor-
zino. 
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Nello specifico con la LP 9/2012 la Provincia 
autonoma di Trento è intervenuta per soste-
nere il potere di acquisto dei nuclei familiari 
e istituire un fondo per quelle famiglie che si 
trovano in difficoltà a causa della situazione 
di crisi finanziaria italiana, stabilendo che ai 
nuclei familiari con situazione economica 
inferiore alla soglia determinata possa essere 
concesso un contributo a un solo componen-
te per nucleo familiare, sentita la competente 
commissione permanente del Consiglio pro-
vinciale che si esprimerà entro dieci giorni 
dalla richiesta, con esclusione di quelli aventi 
i requisiti per accedere all’intervento previsto 
dall’articolo 35, comma 2, lettera a), della 
legge provinciale 27 luglio 2007, n. 13 (legge 
provinciale sulle politiche sociali). La somma 
può essere diversificata, rispetto ai beneficia-
ri, anche in relazione alla composizione del 
nucleo familiare e all’eventuale nascita di un 
figlio verificatasi nell’anno antecedente alla 
data di adozione della deliberazione e all’im-
patto dei fattori che hanno determinato la ri-
duzione del potere d’acquisto. 
Anche la LR 29/2012 del Veneto prevede in-
terventi di tipo economico: l’art. 4 stanzia, 
infatti, un Fondo per le famiglie composte da 
un solo genitore, per i coniugi in caso di sepa-
razione legale ed effettiva o di annullamento, 
scioglimento o cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, in situazione di difficoltà 
economica e con figli minori. La legge contie-
ne inoltre, all’art. 6, azioni di aiuto e suppor-
to alla genitorialità allo scopo di potenziare le 
funzioni di assistenza e di mediazione familia-
re. Tutti gli interventi disciplinati dalla legge 
rispondono al fine di garantire che il ruolo 
dei genitori separati, pur messo fortemente 
in crisi nella fase di separazione, possa essere 
mantenuto. Tra gli aiuti previsti poi la legge 
indica quello alle madri in difficoltà (quando 
ci siano ostacoli rimovibili mediante sostegno 
psicologico e mediante aiuti di natura mate-
riale) per evitare l’interruzione di gravidanza, 
e dopo la maternità, per la presa in carico del-
la donna e del nascituro. Da ricordare, infine, 
la promozione di strumenti di flessibilità dei 
tempi di lavoro e la realizzazione di percorsi 
di supporto psicologico diretti al superamen-
to del disagio, al recupero della propria auto-
nomia e al mantenimento di un pieno ruolo 
genitoriale.

Attività educative, culturali e di svago 
[artt. 28, 29 e 31]

REGIONE CAMPANIA, legge regionale 
10 luglio 2012, n. 20, Testo unico 
dell’apprendistato della Regione Campania, 
pubblicata nel BU Campania 16 luglio 2012, 
n. 44
REGIONE TOSCANA, legge regionale 7 
maggio 2012, n. 16, Modifiche alla legge 
regionale 26 luglio 2002, n. 32 (Testo unico 
della normativa della Regione Toscana 
in materia di educazione, istruzione, 
orientamento, formazione professionale e 
lavoro) in materia di apprendistato, pubblicata 
nel BU Toscana 9 maggio 2012, n. 22, parte 
prima
REGIONE VALLE D’AOSTA, legge regionale 
27 marzo 2012, n. 10, Modificazione alla 
legge regionale 12 maggio 2009, n. 8 
(Disposizioni in materia di disturbi specifici 
di apprendimento), pubblicata nel BU Valle 
d’Aosta 10 aprile 2012, n. 16
REGIONE LIGURIA, legge regionale 30 aprile 
2012, n. 16, Interventi regionali a sostegno 
della scuola digitale e della diffusione del 
libro elettronico, pubblicata nel BU Liguria 2 
maggio 2012, n. 10, parte prima
REGIONE VENETO, legge regionale 27 aprile 
2012, n. 16, Modifica alla legge regionale 2 
aprile 1985, n. 31 “Norme e interventi per 
agevolare i compiti educativi delle famiglie 
e per rendere effettivo il diritto allo studio” e 
successive modificazioni, pubblicata nel BU 
Veneto 4 maggio 2012, n. 35

Nell’ambito di questa tematica, due regioni si 
sono occupate di apprendistato, adeguandosi 
al nuovo D.Lgs. 14 settembre 2011, n. 167, 
mentre altre tre hanno affrontato la materia 
dell’istruzione. 

Nel primo raggruppamento sono comprese 
la Campania con la legge 20/2012 e la To-
scana con la legge 16/2012. La Campania in 
particolare disciplina, per gli aspetti di com-
petenza regionale, il contratto di apprendi-
stato richiamando le nuove tipologie in cui 
si articola, che sono: l’apprendistato per la 
qualifica e per il diploma professionale; l’ap-
prendistato professionalizzante o contratto di 
mestiere; l’apprendistato di alta formazione e 
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ricerca; infine, l’apprendistato per i lavoratori 
in mobilità. La Regione riconosce anche il va-
lore formativo dell’azienda per lo svolgimento 
delle attività formative formali e non formali 
e le sostiene finanziando percorsi formativi 
aziendali organizzati dalle associazioni di ca-
tegoria datoriali e sindacali (in questi casi, se 
i relativi corsi sono organizzati in almeno tre 
province e prevedono un contributo econo-
mico pari ad almeno il cinquanta per cento 
degli oneri complessivi sostenuti dalle aziende 
per la formazione degli apprendisti, l’attività 
di formazione esterna per l’acquisizione del-
le competenze di base e trasversali è ridotta a 
ottanta ore). 
Anche la Toscana, alla luce di quanto stabi-
lito dal D.Lgs. nazionale n. 167/2011, è in-
tervenuta apportando delle modifiche al Te-
sto unico regionale in materia di educazione, 
istruzione, orientamento, formazione profes-
sionale e lavoro. La Regione interviene, per 
quanto di sua competenza, sulle tre tipologie 
di apprendistato, in particolar modo su quella 
finalizzata all’ottenimento di una qualifica o 
un diploma professionale9 e, per la parte ri-
guardante l’offerta formativa pubblica, sulla 
tipologia professionalizzante10. Per quanto 
riguarda la prima, l’art. 5 bis della nuova leg-
ge stabilisce che il regolamento regionale di-
sciplina la materia secondo i profili formativi 
previsti dall’articolo 3, comma 2, del D.Lgs. 
167/2011; mentre, per la seconda tipologia, 
l’art. 5 bis disciplina le modalità organizza-
tive e di erogazione dell’attività formativa 
pubblica, interna o esterna all’azienda, fina-
lizzata all’acquisizione di competenze di base 
e trasversali, a norma dell’articolo 4, commi 3 
e 4, del citato decreto. Per l’apprendistato in 
alta formazione la legge rimanda, invece, a un 
percorso condiviso con le università e le altre 
istituzioni formative interessate. 

Nel secondo raggruppamento, sul tema 
dell’istruzione, si sono mosse: 
–	la Valle d’Aosta con la legge 10/2012 in ma-

teria di disturbi specifici dell’apprendimen-
to, che modifica in minima parte la prece-
dente LR 8/2009 con l’aggiunta del solo 
comma 2 bis (secondo cui ai componenti 
del Comitato tecnico-scientifico sui Dsa 
che curano il coordinamento delle azioni 
preordinate non spetta alcun compenso); 

–	la Liguria, che con la legge 16/2012 ha vo-
luto assumere come prioritari i contenuti 
della comunicazione della Commissione 
europea al Parlamento europeo e al Consi-
glio del 19 maggio 2010 Un’agenda digita-
le europea prefiggendosi il raggiungimento 
delle finalità del Piano nazionale scuola di-
gitale. Inoltre, nell’ambito delle azioni in-
novative di cui alla LR 18/2009 sul sistema 
educativo regionale di istruzione, formazio-
ne e orientamento, la Regione agevola la 
partecipazione delle istituzioni scolastiche 
autonome ai processi di innovazione tecno-
logica e sostiene gli enti locali nell’adozione 
di provvedimenti per l’attuazione concreta 
delle politiche di innovazione digitale inter-
venendo con azioni (art. 3) che vanno dal 
sostegno alla diffusione di supporti tecno-
logici adeguati per la promozione della di-
dattica digitale, all’utilizzo dei nuovi mezzi 
di comunicazione di massa anche al fine 
di ridurre lo svantaggio nei confronti degli 
alunni portatori di diversi stili di apprendi-
mento, portatori di handicap, ospedalizza-
ti, stranieri o economicamente svantaggiati. 
Tra le azioni ricordiamo, infine, la condi-
visione delle buone pratiche già sviluppate 
in questa materia, e le azioni per dotare le 
aule con lavagne interattive multimediali 
valorizzando la produzione di contenuti e 
software a matrice libera e, all’art. 5, quelli 
per la sicurezza delle reti in modo da ga-
rantire un accesso protetto agli studenti e al 
personale della scuola; 

–	il Veneto con la legge 16/2012, che stabi-
lisce che i comuni devono fornire, con ri-
sorse statali, i libri di testo gratuitamente 
agli studenti della scuola primaria di cui al 
Capo II e al Capo III del D.Lgs. 19 feb-
braio 2004, n. 59 (Definizione delle norme 
generali relative alla scuola dell’infanzia e al 
primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’ar-
ticolo I della legge 28 marzo 2003, n. 53 e 
successive modificazioni); e che il comune te-
nuto all’adempimento è quello di residenza 
anagrafica dello studente nelle ipotesi in 
cui lo studente abbia la residenza anagra-
fica in un comune della Regione Veneto e 
sia iscritto a un’istituzione scolastica avente 
sede legale nello stesso comune di residenza 
o in altro comune della Regione (e quando 
lo studente ha la residenza anagrafica in un 

9 L’art. 3 comma 2 prevede che 
la regolamentazione dei profili 
formativi dell’apprendistato 
per la qualifica e per il diploma 
professionale è rimessa alle regioni 
e alle province autonome previo 
accordo in Conferenza permanente 
(...) nel rispetto dei seguenti criteri e 
principi direttivi: a) definizione della 
qualifica o diploma professionale 
ai sensi del decreto legislativo 17 
ottobre 2005, n. 226; b) previsione 
di un monte ore di formazione, 
esterna od interna alla azienda, 
congruo al conseguimento della 
qualifica o del diploma professionale 
in funzione di quanto stabilito 
al comma 1 e secondo standard 
minimi formativi definiti ai sensi del 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226;
10 L’art. 4 comma 3 prevede 
che la formazione di tipo 
professionalizzante e di mestiere, 
svolta sotto la responsabilità della 
azienda, sia integrata, nei limiti delle 
risorse annualmente disponibili, dall’ 
offerta formativa pubblica, interna 
o esterna alla azienda, finalizzata alla 
acquisizione di competenze di base e 
trasversali per un monte complessivo 
non superiore a centoventi ore per 
la durata del triennio e disciplinata 
dalle Regioni sentite le parti sociali 
e tenuto conto dell’età, del titolo 
di studio e delle competenze 
dell’apprendista. 
Art. 4, comma 4, invece, prevede 
che le Regioni e le associazioni 
di categoria dei datori di lavoro 
possano definire le modalità per il 
riconoscimento della qualifica di 
maestro artigiano o di mestiere.



93

rassegna normativa

comune della Regione Veneto, ma è iscritto 
a un’istituzione scolastica avente sede lega-
le in un comune situato fuori dal territorio 
veneto, purché quest’ultimo comune non 
fornisca gratuitamente i libri di testo allo 
studente).

Misure speciali di protezione 
[artt. 22, 30, 38, 39, 40, 37 (b)-(d), 32-36]

REGIONE CAMPANIA, legge regionale 21 
luglio 2012, n. 22, Norme per l’integrazione 
della rete dei servizi territoriali per 
l’accoglienza e l’assistenza alle vittime di 
violenza di genere e modifiche alla legge 
regionale 27 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale 
2012 e pluriennale 2012-2014 della Regione 
Campania - Legge finanziaria regionale 
2012), pubblicata nel BU Campania 30 luglio 
2012, n. 47
REGIONE LOMBARDIA, legge regionale 3 
luglio 2012, n. 11, Interventi di prevenzione, 
contrasto e sostegno a favore di donne vittime 
di violenza, pubblicata nel BU Lombardia 6 
luglio 2012, n. 27, S.O.
REGIONE MARCHE, legge regionale 23 luglio 
2012, n. 23, Integrazione delle politiche di 
pari opportunità di genere nella Regione. 
Modifiche alla legge regionale 5 agosto 1996, 
n. 34 “Norme per le nomine e designazioni 
di spettanza della Regione” e alla legge 
regionale 11 novembre 2008, n. 32 “Interventi 
contro la violenza sulle donne”, pubblicata nel 
BU Marche 2 agosto 2012, n. 75

Tre regioni – Campania, Lombardia e Mar-
che – hanno approvato leggi finalizzate al 
contrasto della violenza di genere. Per tutte il 
richiamo al rispetto dei diritti fondamentali 
sanciti dall’Unione Europea, dalla Costitu-
zione, dai loro Statuti e dalla normativa co-
munitaria, nazionale e regionale è un punto 
fondamentale per proseguire nella lotta alla 
discriminazione di genere, fonte di persecu-
zioni rivolte alle bambine, alle adolescenti e 
alle giovani donne. Persecuzioni che si mani-
festano attraverso azioni violente (di tipo fi-
sico, psicologico o sessuale e di altri tipologie 
atte a provocare sofferenza) incluse le minac-
ce, la coercizione e la privazione della libertà, 

sia nella sfera privata che in quella pubblica e 
considerate ormai un attacco all’inviolabilità, 
alla dignità e alla libertà della persona da con-
trastare sotto il profilo culturale. L’obiettivo 
delle tre regioni – consistente nella condan-
na e nel contrasto di ogni forma di violenza 
contro il genere femminile – è comune ma 
ciascuna regione prevede autonomamente la 
via per raggiungere in concreto tale risultato. 
Così, la Campania indica come fine prin-
cipale la promozione e l’integrazione della 
rete dei servizi sociali e ospedalieri per l’ac-
coglienza, l’assistenza e la cura delle vittime 
della violenza di genere, mentre la Lombardia 
specifica alcuni ambiti nei quali la violenza è 
più comunemente esercitata – nella famiglia, 
in ambito lavorativo e sociale – richiamando 
l’attenzione anche ai matrimoni forzati tra 
bambini, alla tratta delle bambine e delle ado-
lescenti, alle mutilazioni genitali e alle violen-
ze fisiche di ogni genere. Per la Lombardia è 
chiaro il convincimento che una valida poli-
tica di contrasto alla violenza potrebbe essere 
proprio il diffondersi, anche presso le scuo-
le, di una cultura a sostegno dei diritti della 
persona e del rispetto delle donne, piccole o 
adulte che siano. Anche la Regione Marche si 
propone la realizzazione di un territorio e di 
cittadini con ruoli equilibrati e non discrimi-
natori e promuove e sostiene iniziative volte a 
superare gli stereotipi di genere. 
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Per quanto riguarda le misure per il contrasto 
alla violenza, la Regione Campania istituisce 
(art. 4), organizzandone la composizione, 
l’Osservatorio regionale della rete antiviolen-
za prevedendo che l’Osservatorio trasmetta 
ogni biennio alla Commissione consiliare 
permanente competente in materia di sanità 
una relazione sull’attuazione della legge e sui 
risultati ottenuti dalle attività svolte (art. 6). 
Tale Osservatorio, che realizza il monitorag-
gio, la raccolta, l’elaborazione e l’analisi dei 
dati delle strutture di cui alla LR 2/2011 e 
di cui all’art. 3 sul fenomeno della violenza 
di genere, sviluppa: campagne di informazio-
ne sugli esiti della violenza sulla salute della 
donna vittima della violenza; programmi di 
sensibilizzazione di contrasto alla violenza 
di genere; sistemi di monitoraggio del feno-
meno e di raccolta dei dati sugli effetti della 
violenza per l’istituzione di una banca dati 
informatizzata. 
La Lombardia istituisce (art. 3) la Rete an-
tiviolenza, costituita dall’insieme delle unità 
di offerta, anche sperimentali, dai centri anti-
violenza e le case di accoglienza già esistenti, 
dai centri antiviolenza presenti nelle strutture 
di pronto soccorso delle aziende ospedaliere, 
dei presidi ospedalieri e delle fondazioni degli 
istituti di ricerca e cura a carattere scientifico. 
Inoltre, prevede (art. 4) un Piano quadrien-
nale di prevenzione e contrasto alla violenza 
contro le donne finalizzato a garantire l’effi-
cacia, l’omogeneità sul territorio e l’attuazio-
ne integrata degli interventi messi in atto. La 
legge descrive dettagliatamente i due tipi di 
interventi: quelli per sensibilizzare e preveni-
re il fenomeno, e quelli per proteggere, soste-
nere e reinserire le vittime. In particolare, tra 
i primi ricordiamo quelli che diffondono la 
cultura della legalità finalizzati al rispetto dei 
diritti della persona, anche attraverso la sensi-
bilizzazione dell’opinione pubblica e il coin-
volgimento di enti e organismi istituzionali, 
nonché dei mezzi di informazione. Alcuni di 
questi sono particolarmente importanti per 
tentare di debellare, o almeno indebolire, la 
piaga sociale della violenza, come gli inter-
venti richiesti anche a livello internazionale 
per tutelare l’immagine stessa delle donne 
nell’ambito della comunicazione mediati-
ca e pubblicitaria o quelle azioni rivolte agli 
alunni delle scuole per sensibilizzarli sul tema 

dell’affettività e sulle relazioni improntate al 
reciproco rispetto. La Regione prevede per-
corsi di formazione e aggiornamento rivolti 
agli operatori sanitari e sociali, alla polizia 
locale e a tutti i soggetti che, a vario titolo, 
si occupano di questo tema, al fine di forni-
re un’adeguata preparazione per riconoscere 
il fenomeno ed evitarne le ulteriori conse-
guenze lesive, gestire il rapporto con le donne 
vittime di violenza e la loro presa in carico 
fin dal primo contatto, offrire informazioni e 
assistenza nella fase di denuncia e in quella di 
reinserimento. 
L’art. 11 stabilisce che la Giunta regionale, 
anche avvalendosi del Tavolo permanente, 
informi il Consiglio regionale sull’attuazione 
della legge e sui risultati da essa ottenuti: tale 
relazione fornirà risposte sulle dimensioni, le 
caratteristiche e la distribuzione territoriale 
della domanda e dell’offerta di servizi a favo-
re delle vittime di violenza durante il periodo 
di riferimento; sulla misura in cui i servizi 
offerti hanno risposto alla domanda e hanno 
contribuito al benessere delle donne che ne 
hanno usufruito; su quali attività sono state 
realizzate; sulle caratteristiche del fenomeno 
della violenza di genere; sulle risorse pubbli-
che e private con cui sono stati attivati gli in-
terventi. 
Anche le Marche – nell’ampia legge che rac-
chiude temi per l’uguaglianza di genere e la 
lotta alle discriminazioni dirette o indirette 
ancora esistenti nei confronti delle donne – 
contiene al Capo V le misure per il contrasto 
alla violenza di genere. 
Il comma 2 dell’art. 2 della LR 11 novembre 
2008, n. 32 (Interventi contro la violenza sulle 
donne) è sostituito dalla nuova legge che pre-
vede iniziative per il contrasto alla violenza, 
la promozione di protocolli di intesa e pro-
tocolli operativi (tra enti pubblici, istituzioni 
scolastiche, forze dell’ordine, realtà associati-
ve e di volontariato, associazioni di categoria) 
per creare un sistema articolato e ben equili-
brato sul territorio, la promozione di proget-
ti per la formazione degli insegnanti e degli 
operatori per individuare precocemente i casi 
di violenza domestica. La Regione promuove, 
mediante iter terapeutici mirati, interventi e 
programmi per incoraggiare gli autori della 
violenza domestica ad adottare comporta-
menti non violenti.
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labora presso la Commissione per le adozioni interna-
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ternazionali (Unicef IRC, ISS/IRC, Conference on Pri-

vate International Law) con progetti legati all’adozione 

internazionale.
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Educatore con esperienza pluriennale di lavoro con 

adolescenti italiani e stranieri. Formatore e consulente 

esterno per Save the Children, in occasione di labora-

tori formativi all’interno delle scuole della Capitale.

Roberta Ceccaroni
Funzionario in servizio presso il Dipartimento per le 

politiche della famiglia della Presidenza del Consiglio 

dei ministri, si occupa dal 2007 dei servizi per la prima 

infanzia e in particolare della attuazione del Piano stra-

ordinario per lo sviluppo dei servizi socioeducativi per 

la prima infanzia. Componente del Comitato di indiriz-

zo e sorveglianza e del Comitato operativo di supporto 

alla attuazione del PAC Programma nazionale servizi 

di cura all’infanzia e agli anziani non autosufficienti.

Adriana Ciampa
Dirigente al Ministero del lavoro e delle politiche socia-

li, si occupa di politiche per l’infanzia dal 2001. Rappre-

senta il Governo italiano in numerosi comitati tecnici a 

livello internazionale e comunitario con focus specifico 

sulle politiche e sui servizi per l’infanzia. È esperta del 

Gruppo consultivo ad hoc sui diritti del fanciullo e sui 

servizi sociali del Consiglio d’Europa.

Anna Civita
Ricercatore presso l’Università di Bari, è docente di 

Sociologia generale presso il Dipartimento di Scien-

ze della formazione, psicologia, comunicazione. Tra 

le sue pubblicazioni, Il bullismo come fenomeno so-

ciale (2006) e Cyberbullying. Un nuovo tipo di devianza 

(2011).
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Critico cinematografico, dirige dal 2000 la rivista di cri-

tica cinematografica FrameOnLine e collabora con vari 

periodici tra i quali Close Up e FilmMakers Magazine. È 

consulente del Centro nazionale di documentazione e 

analisi per l’infanzia e l’adolescenza.

Roberto Comunale
Psicologo psicoterapeuta, socio della cooperativa so-

ciale Solidarietà e rinnovamento dal 1986, ha operato 

a lungo nel campo delle dipendenze patologiche; dal 

1999 si occupa di maltrattamento e abuso all’infan-

zia presso il Centro antiviolenza Crisalide di Brindisi. 

Formatore e supervisore, collabora con diverse orga-

nizzazioni del terzo settore. Dal 2010 collabora con la 

scuola di formazione in terapia sistemico relazionale 

Change di Bari, tenendo lezioni sul maltrattamento e 

l’abuso. 

Marco Dalla Gassa
Storico del cinema, ha insegnato Teoria e tecnica del 

linguaggio cinematografico all’Università di Trieste 

e Storia del cinema del Vicino ed Estremo Oriente 

all’Università Ca’ Foscari di Venezia. Autore di diver-

se pubblicazioni monografiche (per Le Mani, Utet, 

Lindau), già collaboratore di diversi enti e istituzioni 

di promozione della cultura cinematografica (Aiace 

Torino, Museo nazionale del cinema, Circuito cinema 

di Venezia), è consulente del Centro nazionale di docu-

mentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza. 

Ayana Fabris
Laureata in diritti dei minori nella cooperazione inter-

nazionale all’Università di Amsterdam, si è specializ-

zata sul diritto all’istruzione e all’identità in contesti di 

conflitto sociale svolgendo ricerca sul campo a Min-

danao (Filippine). All’Istituto degli Innocenti collabora 

con il Servizio Cooperazione internazionale svolgendo 

attività di ricerca e progettazione.

Filomena Maria Fotia
Dirigente scolastico, impegnata fin dagli anni Ottanta 

nell’associazionismo di base a sostegno della scuola 

pubblica, viene chiamata a collaborare nel 1999 da  Lu-

igi Berlinguer per occuparsi di autonomia scolastica. 

Durante il Governo Prodi, quale consigliera del vice-

ministro Mariangela Bastico, si occupa, in particolare, 

delle misure concernenti l’estensione dell’obbligo di 

istruzione e dei temi del precariato. Quale componen-

te della Segreteria del Sottosegretario all’istruzione 

Marco Rossi Doria, ha organizzato la “Campagna nelle 

Hanno scritto in questo numero



96
cittadini increscita

Hanno scritto in questo numero

scuole contro la violenza alle donne”, insieme all’Unar 
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in Giurisprudenza presso l’Università di Pisa, in Scien-

ze delle pubbliche amministrazioni presso l’Università 

di Catania e abilitata all’esercizio della professione fo-

rense. In polizia dal 2000, dal 2005 è responsabile della 

sezione del Servizio centrale operativo della polizia di 
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Laureata in Giurisprudenza, ha lavorato per l’Istituto 

per la documentazione giuridica del Consiglio nazio-

nale delle ricerche (attualmente Ittig). Dal 2002 svolge 
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nocenti di Firenze.

Roberto Saccomandi
Educatore professionale, è presidente dell’associazio-
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(www.centrocta.it) di Milano, vi svolge attività di psico-

terapeuta familiare nell’équipe clinica e di formatore. È 

responsabile scientifico del Servizio specialistico di so-

stegno alle adozioni difficili e presa in carico delle crisi 

adottive di Milano. Impegnato da molti anni nell’ambito 

della tutela minorile, sull’intervento diagnostico e cli-

nico nelle situazioni di maltrattamento e abuso ses-

suale, sulla presa in carico dei disturbi psicopatologici 

nell’infanzia e nell’adolescenza, sulla conduzione de-

gli interventi di affido familiare con bambini allontanati 

dalle proprie famiglie d’origine, sull’adozione e la crisi 

adottiva. Consulente tecnico d’ufficio presso i Tribunali 

di Milano in ambito minorile. 
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Dopo la laurea triennale in Operazioni di pace, ge-

stione e mediazione dei conflitti con una tesi sulla 

prevenzione della violenza nella scuola dell’infanzia, 

si sta specializzando con la laurea in Metodologia 

della ricerca sociale presso l’Università di Firenze. 

Dal 2006 collabora con il Laboratorio permanente per 

l’Educazione alla pace dell’Università di Firenze nella 

progettazione, conduzione e valutazione di interventi 

formativi nelle scuole e attualmente con l’Istituto degli 
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Il Portale dell’infanzia e dell’adolescenza è lo spa-
zio web del Centro nazionale dedicato all’informazione sulla realtà dell’infanzia e 
dell’adolescenza e sulle iniziative che ne promuovono i diritti. Il portale propone 
notizie e approfondimenti, segnala eventi e dà ampio spazio a documenti, ricer-
che e progetti che promuovono il benessere delle nuove generazioni. 
Si sostiene così lo scambio di saperi ed esperienze, nella consapevolezza che una 
migliore informazione in questo campo favorisce l’aggregazione tra le istituzioni, 
gli operatori del settore, le associazioni di volontariato e le famiglie.

Sul portale sono consultabili i contenuti prodotti dal Centro nazionale e 
dall’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza: rapporti e 
relazioni, indagini, monitoraggi, tavole statistiche, banche dati, rassegne, proget-
ti, pubblicazioni (tutte acquisibili in formato pdf).
Notizie e documenti sono organizzati anche per aree tematiche: Contesti e situa-
zioni, Cultura, Educazione, Salute, Diritto, Politiche e servizi e sono rintracciabili 
sia tramite ricerca testuale libera, sia grazie al sistema di etichettatura che con-
sente collegamenti trasversali determinati da tag e categorie.

Per segnalare iniziative e inviare materiali e rapporti 

potete contattare la redazione del portale tramite mail a 

p o r t a l e @ m i n o r i . i t 
o attraverso il numero verde 800 435 433

Tra gli spazi tematici dedicati, l’Area 285 raccoglie le attività fatte per concretizzare questa 
legge e mette a disposizione i progetti e i relativi materiali riconosciuti come buone pratiche. 
Da qui è possibile consultare la nuova Banca dati progetti 285 delle Città riservatarie.

Per agevolare l’accesso degli utenti ai propri servizi e alle proprie risorse, il 
Centro nazionale ha attivato il numero verde gratuito    800 435 433

Al numero verde risponde sempre la “storica” segreteria del Centro 
nazionale ed è possibile richiedere informazioni e pubblicazioni e mettersi 
in contatto con i diversi settori di attività.



In un periodo in cui il tema della crisi attraversa cronache, 
riflessioni scientifiche e conversazioni quotidiane, Cittadini in 
crescita ha voluto volgere la propria attenzione ad alcune delle 
molte criticità e minacce, esperite o potenziali, che attraversano 
le biografie di bambini e adolescenti. La sezione di Approfondi-
menti accoglie contributi su temi di grande delicatezza e attualità, 
quali l’inserimento adottivo di minori con alle spalle gravi abusi, 
i bambini scomparsi e il bullismo elettronico; l’ultimo è dedica-
to al Piano d’azione per la coesione, uno strumento finalizzato ad 
accelerare e rimodulare l’implementazione dei programmi cofi-
nanziati dai Fondi strutturali 2007-2013. Lo spazio dedicato alle 
Interviste propone interessanti riflessioni sul rapporto tra minori 
e informazione (Laura Montanari) e sul tema della ricerca delle 
origini da parte delle persone adottate  (André Nutte).  La sezio-
ne Dalla parte dei “cittadini in crescita” si concentra sulle con-
seguenze che eventi catastrofici e imprevisti possono causare 
all’equilibrio psichico dei minori e su azioni e progetti di supporto, 
mentre la sezione di Politiche internazionali presenta i contenuti 
della Conferenza di Cipro, importante appuntamento all’interno 
del quale – in una fase congiunturale particolarmente difficile – 
sono stati puntati i riflettori sulle strategie europee di prevenzio-
ne e di contrasto alla povertà minorile. Il numero contiene, oltre 
alla segnalazione di eventi e alla consueta rassegna normativa, il 
testo della Raccomandazione della Commissione europea del 20 
febbraio 2013 Investire nell’infanzia per spezzare il circolo vizioso 
dello svantaggio sociale, contenente un quadro integrato di inter-
venti volti a migliorare la condizione dei bambini e a promuovere 
il loro benessere. 

Il Centro nazionale di documentazione e analisi per 
l’infanzia e l’adolescenza si occupa di: raccolta e diffusione di nor-
mativa, dati statistici e pubblicazioni scientifiche; mappatura ag-
giornata dei servizi e delle risorse destinate all’infanzia a livello 
nazionale, regionale e locale;  analisi della condizione dell’infan-
zia e valutazione dell’attuazione della legislazione; predisposizio-
ne degli schemi di rapporti e relazioni istituzionali. La gestione 
delle sue attività è affidata dal Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali e dal Dipartimento per le politiche della famiglia della 
Presidenza del consiglio dei ministri, in rapporto convenzionale, 
all’Istituto degli Innocenti di Firenze.
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